
V.-''- 3 <ù ® ® 3 • 

SULL» AEROSTATICA 

E 



SULL’ AERONAUTICA. 



SAGGIO SECONDO 



NUOVO TENTATIVO DELLA DIREZIONE DELLI AEROSTATI. 

On ne doit , ni s’assurer aisément de voir ce que les plus 
grands hommes n’ont pas vu , ni en dèsespérer entiè- 
remerìt. 

Decise de M. le Col. 1 Lorgna des Ingénieurs au Service 
de la Répub. de Venise, dans le Mémoire couronné par 
VAcad. des Sciences de Paris pour le salpélre Jactice. 

Lei ut make a stand upon thè ancìent ways , et then loock aboiu 
ut and discover what is thè straight and right way , et so walk 
in il. 

Bacon , Essais. 

Or facciam pausa, sulle antiche vie, guardiamo intorno a noi, c 
scoperta la migliore e la piti retta, marciamoci fermamente. 

Saggi di Bacone. 

Introduzione , e partizione di questo secondo saggio. 

Onferait beaucoup plus de choses, si fon en croyait moins d’ini- 
possibles. 

De Malhcshcrbcs. 

La dimostrazione di essere erronea l’opinione di coloro 
che van persuasi di non esser possibile all’ uomo , anche aju- 
tato da tutti i mezzi che le scienze e le arti possono iòr- 
nirgli , di dirigersi nell’ atmosfera dove lo si vede già tutto 
di a sua voglia elevarsi (i) , deve indispensabilmente prece- 
dere o cominciare uno scritto destinato a proporre i mezzi di 
riescirvi; giacche senza di questa non lo si leggerebbe, o leggen- 
dosi con prevenzione tanto contraria , false si troverebbero le 
più evidenti verità enunciatevi , erronee le più convincenti 



(0 Migliaia di viaggi aerei sonosi di già eseguiti , e tra li ae- 
ronauti , conta M. Dupuis-Dclcourt dcll’Accad. deH’lnduslria fran- 
cese chen’è un de’ più abili , più di duecento scienziati. M. Green 
ne ha già fatti dueccntotrcnta. 

Saggio II. . i 
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ragioni. Vero si è che nel primo di questi saggi , *<*• 
nosene emesse alcune forti prove , basate , altre sugli esempi 1 
che ci somministrala gran popolazione de’ volatili composta 
d'infiniti uccelli, di gran numero d’insetti, di molti ret- 
tili, e fin di mammiferi (t), ed ancor di taluni pesci, ai 
quali la natura ha concesso il beneficio di percorrer la esten- 
sione de’ mari , ed i campi dell’ atmosfera , di cui parreb- 
be aver fatto all’ uomo doppia negativa : altre poggiate sulla 
forza più che sufficiente che potrebbe rinvenirsi nella gra- 
Vitù , o in taluno de’ fluidi imponderabili de’ quali l’arte 
non men che la natura sa trarre effetti prodigiosi (a)-, altre 



(il Nella Virginia c nella novella Inghilterra , quantunque in 
quella parte del globo la natura si mostra men grande e robusta 
che altrove, sonovi anòor de’ cervi volanti, da cui probabilmente 
han dato i francesi il nome loro a quelle machineltc di carta trat- 
tenuta spiegata da stecche di canna che da noi si appellano aqui- 
loni , comete , stelle. t r . Philosophical Transactions. n.° 127. In 
Africa e nel mezzo dell’Asia sonovi de’ can volanti, e de’ can vo- 
lanti dal collo rosso; i primi di questi quadrupedi grossi quanto 
i corvi , ed i secondi quanto le galline. Buffon. 

(2) Volendo solo cennar gli usi a cui è stato addetto 1’ elettri- 
cismo , questo fluido che da poco si studia e che sembrerebbe meno 
di ogni altro prestarsi a’servigi delle scienze e delle arti, diremo 
essere stato provato per forza clevatrice di palloni da Montgolfier ; 
e lo stesso Le Normand che nell’ Enc. Mct. lo rapporta , assicura 
averne fatto lo sperimento che promcttca del successo. L'elettricis- 
mo si è impiegato a fare andar per più anni un orologio del cui 
meccanismo diè Zamboni conto allo Istituto di Francia nella se- 
duta del B gcnnajo i83i. Lo stesso agente è stato proposto dal ce- 
lebre fisico Inglese Edward per distantissima corrispondenza istan* 
tanea , e de’ telegrafi eseguiti per lo stesso mezzo sono stati costruiti 
in Germania da M. Gaus , e vanno a sperimentarsi in Parigi. Noli 
poi sono a ciascuno li sorprendenti sperimenti che hanno avuto 
luogo a Bruxelles al 16 luglio i834 dal machinisla Francese Pixii, 
c poi replicati al 27 dicembre avanti l’ Istituto di 'Francia da cui 
ottenne la medaglia di oro; c che quelli metodi migliorati dal No* 
bili e da Del Negro , sonosi impiegati alla decomposizione dell'ac- 
qua , c per fare in grande dell’elettricismo un motore che ha fatto 
sperare di potersi sostituire al vapore. Trovasi un nostro articolo 
su questo argomento nell’Omnibus al n. 3i }. Finalmente questo corpo 
della folgore da cui la scienza era riuscita a preservarci , viene di 
assoggettarsi dalla stessa a lavorare a servigio dell’ uomo , avendosi 
fatto per lo stesso saltare una grandissima e tenacissima rocca presso 
Philipstall in Prussia , con risparmio della ingente spesa che altri- 
roente avrebbe bisognata, e della enorme quantità di polvere da mina 
( Gazette de Frane, citata dal Giornale di Napoli del 20 ottobre 
i836 ). E già se 11* è detto assai , senza neppur citar il progetto di 
preservarci da’ tremuoti, la machina pel moto perpetuo cc. cc. ne 
far parola delli usi immensi e incessanti a cui lo impiega la natu- 
ra , di cui 1’ uno de' più sorprendenti c quello a cui lo fan servire 
taluni pesci { la famiglia delle torpedini ) per propria difesa dando 
delle violenti scosse, che l’arte sa imitare, ma non ancora ha addet- 
to ad usi meccanici. Però l’uso del ramo di frassino, che con ma- 
gico potere frena allo istante che se gii presenta, l’ira più ardente 
aci serpente a campanelle , si potrebbe attribuire a questo fluido. 
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fondate snl sufficiente appoggio che sarebbe per fornirgli 
l'aria, e colla sua inerzia , e colla sua elasticità. Ma , co- 
mecché sento di non esser mai di soverchio le dimostra- 
zioni per sostenere una verità su cui posa la base di un 
progetto, vi aggiungo ancor la conferma che ce ne dà l’ ana- 
logia de' progressi che han fatti , che fanno , e che siam certi 
dovran fare tutte le parti dello scibile umano, oramai im- 
possihilitato a retrocedere, o anche a stazionarsi. 

Se la storia eh’ è la maestra delle cose, ed i fatti da noi 
lutto di osservati posson giovarci di prevedimento dello av- 
venire , la conoscenza de’ passati progressi dello spirito uma- 
no , e il veder sempre più crescere ed avanzar le scienze e 
le arti debbono esserci di sicuri garanti di progredimenti 
ulteriori. Se noi veggiamo le arti fisiche tanto avanzar che 
la seimillesima parte di quel grado di calorico or si mi- 
sura eh’ era non ha guari il minimo caler misurabile ; se 
le arti chimiche , realizzando con la natura nel decom- 
porre non solo ma nel comporre a lor voglia le sostanze 
tutte, non solo aumentano le più rare, le più utili , e le 
più preziose a spese delle più comuni , più vili , e meno 
servibili , ma sibheoe moltiplicano all’infinito il numero 
de’ corpi, e sanno dargli quelle qualità che più pregevoli li 
rendono, e più li fanno ricercare, sicchc di un’altro im- 
menso numero di essi ci arricchiscono che la stessa natura ci 
aveva negati (i). Se le meccaniche noi veggiamo compor 



L’imperatore Nicola viene di domandare all’ accademia delle 
scienze di Pietroburgo un notamento degli usi meccanici cui si è 
fatto servir l’elettricismo: noi daressimo di gran lunga più ricco 
questo cenno, se il Giornale di Napoli, che cc ne fà sapere la di- 
manda , avesse anche potuto far conoscerne il rapporto di risulta. 

0) Da vy, assoggettandole alla gran pila dcH’Istituto di Londra, 
ha estratto dalle terre che ne son gli ossidi, molti novelli metalli. 
M. Berthicr dall'azione di un forte fuoco e per lentissimo raffred- 
damento ha prodotto de’ silicati simili a quelli che si rinvengono 
in natura , come li pirosscni , li pcridoti , li granali cc. Becquerel, 
servendosi delle forze elettriche che agiscon con piccole tensioni 
continuamente , ha fatto cristallizzar dc’siilfuri metallici, dc’bro- 
imiri , dc’jodnri, il selenio cc. ottenendoli in pari stato di quelli 
che ci presenta la natura. Di più, per delle nuove combinazioni pro- 
dotte dalle forze stesse, ha creato di tutto punto degli acidi metal- 
lici , e li ha avuti cristallizzati. Lo stesso chimico ha impiegato 
questo nuovo agente dell’arte, come uu novello strumento di ana- 
lisi, e si è trovato il piu perfetto ed esatto di ogni altro- Z''*. Mé- 
motres de V Acadèmie des Sciences de l'Inetilut de France, T. X. 
pag. a3j. z5g. zìi. M. Hall assoggettando ad un alta temperatili a 
della creta e delle sostanze vegetali , ha ottenuto il carbonaio di 
Calce cristallizzato ( marino ) e del carhon fossile. 

Conosciuta con accuratezza la natura del diamante da’ chimici 
americani, si è atteso da quei <l’ Europa a fabricarlo col carbonio, 
cioè a compor colla più meschina la sostanza la più preziosa ; c, se 
ancor non ci si è riuscito , si è però in altro modo arrivato a bene 
imitai la, che Lanzon c Danaiilt-VVielaml lubricano *dra«s bianchi o co- 

¥ 
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de’ cronometri tascabili che non fallan per cangiar di luogo o 
di stagione piu di un secondo in un anno, e vagliono a rego- 
larizzare il moto stesso del sole : e queste stesse , talor piu 
miracolose del Prometeo della favola, e più prodigiose del 
Vaucouson della storia, un newton-automa ti lubricano, per 
cui , col magico girar di un manubrio, ti risolvono i più dif- 
ficili e complicati problemi di matematica (i). Lk una 
scienza , disotterrale alcune sfrantumate reliquie di animali 
antidiluviani , spolpale ma non ancor del tutto consunte dal 
dente del tempo, ne descrive le specie da migliaja d'anni 
disparse, e le classifica. Qua un'altra , ora dk legge alle spa- 



lorati, che han quasi tutte le proprietà fìsiche del diamante, come 
la trasparenza, lo splendore , eu i primi la bianchezza, c non man- 
cano che della somma durezza, la quale non sò quanto sia ricerca- 
bile e riconoscibile nclli oggetti di puro lusso ed ornamento, a cui 
solo s'impiegano. Finalmente, ciò clic piò fa maraviglia, il stillo- 
alato Becquerel otticn ben presto per I’ elettricismo delle cristal- 
lizzazioni che la natura non arriva a produrre che dopo molti se- 
coli di lavoro! locchè non solo ha arricchito l’industria di molti 
mezzi, ma ha anche fornito alla Gcognosia de' dati onde stabilir 
la cronologica formazion delle diverse parti costituenti la crosta 
del nostro globo. 

Considerando , per ultimo esempio i metalli , ogn’ un sa la natura 
non avercene dati che ben pochi , o per dir meglio nissuno, clic na- 
scosti nelle viscere delle terra, e involti tenacemente in tante estra- 
nee sostanze, son quasi tutti ignoti ai selvaggi. L’arte ne ha sco- 
perto sin’or più di treni’ otto, dc'quali combinandoli a leghe bi- 
narie, se ne potrebbero avere sctteccntosei , di cui non se ne séno 
sin' or preparate che centoquaranta} c formando delle leghe terna- 
rie e queternarie se ne potrebbero avere una intinilà } perfezio- 
nandovi inoltre le proprietà che più vi si ricercano come la fusi- 
bilità, la resistenza, malleabilita , sonorità, elasticità, lucidità, 
inossidabilità ec. Or chi non sarebbe tentato di asserire che l’arte, 
nel regno inorganico, sia anco al di sopra della stessa natura ? 

(i) Un homme vruimenl extraordinaire doni s'honore l’ A ni’ te- 
lerie , et qui laissera un monument de son genie ellissi durable que 
celai de Newton et de Herschell , est M. Babbage ,membre de la so- 
cie té roy ole de Londre s. Jefus voir ce grand homme jcune encore et 
plein d’àrdeur , il a coiifu l'hardi projet de traduire en rouages et cn 
encliquetages Ics rappoits des nombres ; il a inventée, il achève 
dexecuter en ce moment une machine à calculer les lagarilhmes , 
et, qui plus est , à les graver en mime temps en acier. 

« Posez , ma-t-il da, à ma machine une équation de quelque 
a degl i que ce soil , eUe est de force à vous repondre d la minute 
» sans se tromper. Je le Jìs , et la machine ramenée à zero, se mit en 
» mouvement. Cheque nombre carri itait anno nei par une cloche , 
» une aulre indiquail les racines incommensurables , et enjìn l’opé- 
xi radon terminie, présentait un risultai plus parfail que ne l’eAt ob- 
li tenu le meiUeur atgibrisle en une journie de travail. 

Beaucoup d’cxlcnsion doit encore ciré donni à celle machine uni- 
que, cor il n'y en auto jamais dettx ile ce genre. C’csl le gpuver- 
nement anglaìs qui en fan lesfrais. E Ile aura plusieurs mèli-es carris. 

Il y a des inoenlions , me disail M. Babbage , qui ne peuvenl 
avoir lieu qu'à certaines ipoques. La mietine itait inexccutuble il y 
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ventevoli comete , e innocenti noi le vergiamo ubbidir do- 
cilmente alla voce del sapere, come alla inano del loro.au- 
,tore , c nel loro stesso variare insegnarci nuove importan- 
tissime verità (i) ; ora da'parziali movimenti de' singoli corpi 
dei sistema planetario passa a studiar quello dell' intero si- 
stema , e come già alla terra intorno al sole, segna anebe 
al sóle una strada attorno ad altri soli primari ne' campi 
dell'universo (a). Una terza in una stilla d'acqua li mostra 
un milione d' animali : altra alla universal legge della gra- 
vità Uova un’ apparente eccezion che realmente la compro- 
va, e della stessa leggerezza sà comporre una forza, ond’e- 
ie vaici nell’ atmosfera ! Perche dunque si uieglicrà che riu- 
scir uoi possiamo a navigare per aria , e chi vorrà soste- 
nere che tra la folla sempre crescente delle umane cogni- 
zioni la sola aeronautica , 1’ unica maledetta dalle muse , 
sarà priva di progredimento ? Chi ardirà gridare all’ùn^os- 
iil/ile , quando ricorderà che un Newton, sentenziando im- 
possibile il liberar daU’abcrrazion di rifrangibilità le tele- 
scopiche lenti, ritardò (come già Aristotile di molti colia 
sua autorità ) di un mezzo secolo il progresso di molte scien- 
ze? (3) Clie tutti coloro che sanno , che tutti coloro che ri- 
flettono , studino e propongano \ e da un si gran fascio di 
progetti emergerà il riuscibilc. Che l’ Italia sopralutlo , nel 
cui bel clima vide il giorno colui che seppe primo, idear 



a fingi atu, c’est aux perfèctionnemens immense s apvorlcs à la mé- 
caniqpe , et sourtout à l’art ilu tour, que je dois a’ acoir pu ma - 
tèrialiser ma pensée. 

Extrait d’ une brochure sur l’Anglclerre. Recueìl industviel an. 
1834- I. Sèrie Sciences. Dello slesso stilo, ma assai più complicata 
0 pelici la dicesi aver M. HerchcH inventalo altra machina da risol- 
vere i problemi trascendentali, di cui non m’ò stato possibile di 
aver qualche descrizione , o assicurazione. 

( 1 ) La gran quistionc tra i Cartcgiani ed i Newtoniani sulla esi- 
stenza dell’etere o del vuoto nello spazio celeste, che già fin dai 
tempi di Anassagora si agitava , c stata finalmente decisa contro i 
secondi, dacché si è conosciuto il vero corso delle comete; di cui 
altronde la perturbazione provar puotc ancor la esistenza di più 
lontani pianeti , che ancor non ci c possibile di scoprire. 

(a) Secondo Lalandc aveva sospettato, ed Herscbcll ( il padre ) c 
Mi icliel si erano sforzati sostenere ( Vcd. Encycl. Brìi. art. Astro - 
uomy ), il signor Argclander viene di determinare con precisione 
il movimento del nostro sistema solare in una sua memoria pre- 
sentala alla Imperiale Accademia dello scienze di Pietroburgo. 

(3) E noto cne Newton inventò il suo telescopio a riflessione 
dietro di avere scoperto la varia rifrangibilità dei diversi raggi 
della luce , per cui si dipingono dietro di una lente alla quale 
venga esposto un’oggetto, altrettante imagini colorate dello stesso 
e a distanze diverse, quanti sonovi raggi colorati nello spettro. 
Diletto , pensava egli , clic non avrebbe potuto mai arrivare a cor- 
reggersi, attesocela nelle varie sostanze di cui venissero a costruirsi 
le lenti , le rifrazioni de’ raggi avrebbero sempre avuto lo stesso 
rapporto. Si sà d’altroudc che le sapienti ricerche di Eulero nel 
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come possa viaggiarsi peraria (i)j e l’altro che immagini 
di applicare il vapore come generai forza meccanica, come 
or ora dimostreremo , travagli a completar tanta gloria , 
riunendo quello che si è fatto di più utile, a quello che 
si è mai fatto di più sorprendente , onde formarne quanto 
lo sarà per lunghi secoli a venire. La scoperta di un nuovo 
mondo non è per la Italia una impresa novella , ed ove 
l’un de’ suoi figli arriverà a risolvere tanto problema, po- 
trebbe forse cancellar quel rimprovero fatto alla nazioue da 
uno de' più grandi scrittori della Francia. « Gl’Italiani han- 
no i primi calcata la carriera in cui lo spirito umano ha 
dipoi latti si immensi progressi , ma eglino sono stati con- 
dannati a non avanzare nella strada che avevano aperta (a). » 
Ah se il Lana fosse vissuto un secolo , o un secolo e 
mezzo più tardi ! Certo che quel genio sublime , ajutato 
dalle scienze moderne, animalo da zelanti accademie, e so- 
stenuto da governi e da principi illuminati che si sarebbero 
contrastato il vanto di averoelo possibilitato , avrebbe riso- 
luto e completamente risoluto il gran problema: e l’aero- 
nautica eh' è ancora in fasce, noi avressimo ammirata adulta, 
ed anziché discutere se il suo progredimento è possibile , sa- 
ressimo testimoni e profitteressimo degl’ immensi impreve- 
dibili vantaggi eh’ essa arrecato avrebbe all’ umanità (3)! 

In attendendo adunque li altrui progetti onde ammirarli 
e seguirli, io oso offerire il mio all’altrui critica, però co- 
me semplice incitamento a far meglio. E, per avvalorar 

3 uesto mio dehole invito aggiungerò la massima di un gran- 
’ uomo dell’ Inghilterra ( Cook ) , poggiata su d’ un’altra di 
un’altro più antico gran filosofo della stessa nazione (Bacone). 

« Onde incoraggiar li sforzi del genere umano, stabiliam 
per principio di un uso universale, che chiunque farà tutto 
ciò ciré può , farà mollo più di ciò che comunemente si 
crede possibile (4)- * 

Questo secondo Saggio verrà diviso in tre parli , trattan- 



*747 * e< i * fortunati incontri dell’abile Dollond., poro dopo dimo- 
strato hanno falso il principio del Newton , avendosi trovato che 
il rapporto de' raggi rossi a' violacei è nel vetro comune di 1 54 5 
i 56 , incutre nel ihnt-glas è di 1 585 : i 6 i 5 ; cioè di 0,98718 nel pri- 
mo, e nel secondo 0,98142. P'ed. Mémoires de V Ac. dea tciencea 
de 1757 et tliist. dea Malhèmatiques de Montitela Tom. III.pag. 445 - 

(1) Vedasi il Capitolo secondo del primo Saggio. 

(2) D» la littérature par Mad. de Staili. Seconde àdition , 

pag. 216. . 

( 5 ) Quando l’azzardo non c’insegna una nuova cognizione , non 
può da un sapiente rinvenirsi clic cercandola 5 ora il Lana non . 
poteva discoprire le inigliorazioni da fare al suo sistema di navi- 
gazione aerea , giacché non arrivava a prevederne i difetti , ne 
questi gli vennero avvertiti dagli sperimenti , giacche per le sue 
circostanze , non potè mai fame. 

(4) Abrégé tle l'Hiatoire Generale des V uyages par la Hai pc^ 
Ima. XiX. pag. 307. Ku yuge du Capitatile (Look. 
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dovisi nella prima della costrnzion delli aerostati o sia del- 
1’ architettura aero-navale ; nella seconda degl’ ingegni onde 
fare andar li aero-uavili , o sia della meccanica aeronauti- 
ca ; e nella terza dell'arte di eseguir li viaggi per aria , o 
sia di ciò che propriaineute debba intitolarsi , navigazione 
atmosferica- , 

i 

1 - — - ■ — - 1 - 



P ARTE PRIMA. 

dell' architettura aero-navale. 

D‘un rien de piu* , d'uri nen de molili > 
Dèpend le lucci* de noi *oin*. 

Pannar d. 



CAPITOLO PRIMO. 

t ■ * * 

Della figura che meglio converrà dare olii aerostati onde, 
poterli più facilmente dirigere nella navigazione atmo- 
sferica. 

I 

Intraprendendo a trattar di nuove cognizioni s’incontra 
tosto nella difficoltò della penuria de’ vocaboli o dell’ espres- 
sioni adatte, e quindi ne nasce la necessita d’ idearne de’ 
nuovi , o delle nuove combinazioni delli esistenti. Così quan- 
do di alcuni principi rinvenuti sull’ arte di costruir gli 
edifici pertinenti al corso , o alla trattenuta delle acque , 
se ne formò una scienza , gli si diè il nome di architettura 
idraulica per analogia all’ architettura comune, quantunque 
l’architettura propriamente detta, più che all’arte di costruir 
deve un sì onorifico titolo alla bell’ arte di produrre un 
bell’edifìcio imitante un’archetipo quale venne dal gusto e dalla 
semplioità stabilito. E lo stesso , anco per la medesima ana- 
logia , e non senza la stessa inconvenienza , le dar il nome 
di architettura navale a quella che insegna a costruire le 
navi; e militare a quella che riguarda li edifici di pertinenza 
della guerra: che chi costruisce edifìci civili è un artista, 
e ’l costruttor di opere idrauliche , navali , o militari , è 
un artiere. Per locchè , se tali accettate improprietà possono 
ammetterne un’altra, crederei esser permesso lo intitolar 
architettura aero-navale quella che insegna i principi che 
seguir debbono li scienziati e gli altieri che vorran con la 
debita accuratezza costruir degli aerostati. Che se l’utilità 
de’ servigi che se ne aspetta , e la difficoltà di sodisfarvi 
debbono a ragione farci graduar la nostra stima ed ammi- 
razione per i diversi rami dello scibile, certo che del bel 
titolo della prima o maestra delle arti , non è delie or ci- 
tale men degna l’arte sublime di costruir delle macbine vo ■ 
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lanli , impiegando i più esili materiali sicché possano galle- 
giar sull’atmosfera e in un’atmosfera più rara ; e insieme i 
più resistenti , sicché possano trasportar gravi pesi , e resi- 
ster a’ potenti urti del vento, e dell’aria che incontrano; 
quell’ arte che renderci dee possibile il trasferimento da un 
punto a un altro del globo , percorrendo il minimo spazio , 
. e impiegandoci il minimo tempo. 

La figura sferica che ha dato il nome di palloni ai globi 
aerostatici, per quanto adatta si fosse alle ascensioni a cui 
questi da principio furono addetti , giacché presenta sotto 
la minima superfìcie il massimo volume, altrettanto è no- 
cevole quando servir debbano per viaggi per aria non spinti 
dal vento; giacché da uu cauto presenta sempre un’emisfero al 
vento, il quale si rende cosi tanto potente, che impossibilita di 
opporvici un freno o di modificarlo, ed obliga l’aeronauta a 
sfuggirlo, o a farcisi strascinare ; e dall’ altro presenta l’anie- 
rior emisfero all’urto dell’aria a cui va incessantemente in- 
contro, sicché n’ è cosi grande la resistenza che ne soffre, e 
che dee vincere , che impossibilita o difliculta di trovare 
una forza sufficiente a superarla. Quindi la necessità di cam- 
biar la detta figura , locchè si è tentato di eseguir molte 
volte , e ancor più volte ideato. Segue da quanto si é detto 
che la figura da scegliere debba per sodisfare ad entrambi 
i cennati requisiti ricevere il minimo impulso da un vento 
che la spinge, e soffrire la minima opposizione dall’aria 
. cui và incontro; ma comecché di un corpo che corre in un 
aria tranquilla, o che stando in quiete é assoggettato ad un 
vento che lo percote, non come quando corre o stà fermo 
nell’acqua é diversa la resistenza che prova da quella che 
gli oppone (t) , cosi il doppio quesito si riduce ad un solo, 
quello della figura che rende minima la resistenza. 

La figura da dare ad un solido , sicché correndo entro 
di un fluido v’ incontri la minima opposizione di quelle che 
v’ incontrerebbero tutte le altre figure che potrebbero darsi 
ad uno stesso volume , era stala cercata avanti del Newton , 
ma erroneamente determinata : che il genio stesso talora fal- 
lisce , ove non sono ancor trovati li strumenti , capaci di 
soddisfare a delle nuove operazioni. Sicché fù lasciato al mas- 
simo geometra l’onor della soluzione di questo problema , 



(i) Secondo le più scrupolose teorie, c più ancora per le più re- 
centi c più diligenti osservazioni pratiche, bisogna far^ran diffe- 
renza tra l’ aumento della forza bisognevole ad accrescere in un 
dato rapporto la celerità di un corpo che corre peraria, o per 
acqua , c molto più quando vada per la superficie o a poca pro- 
fondità dell’acqua, locchc si è chiamato altezza di fluttuazione; 
mentre non ha guari si teneva per fermo, dietro le teorie di New- 
ton , seguir quell' aumento eli forza la ragion duplicata della velo- 
cità , e piccola diflcrenza sapean trovarvi le ulteriori immense ri- 
cerche fatte da’ fisici delle piu illuminate nazioni già da noi citate. 
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ch’ei diè come teorema, e senza curarne la dimostrazione 
nell’opera sua immortale de’Principj (i). 

Molti matematici di prua’ ordine travagliaron di poi sullo 
stesso argomento , e ’l I'azio , che fu il primo a trattarlo, 
ne diè sì intricata soluzione , da spaventarne il BernouUi 
(Giovanni ), il quale, secondo ci fa noto il d’Alembcrt, 
anzicchè studiarla , si diè più tosto a trovarla da Se (a) ; 
poscia il de l’ Hopital (3) , 1’ Ermanno , indi l’ Eulero , (4) 
e finalmente il Bougher che più si distinse d’ogn’ altro, dan- 
done la più generale , e la più elegante soluzione , eli’ è rap- 
portata nella storia dell’ accademia delle scienze di Parigi 
per l'anno 1733 al fo. 86. , e eh’ è impressa nelle memorie 
alla pag. 85. Ma il risultato di quella teoria non può ve- 
nire a gran vantaggio della pratica, specialmente per l’archi- 
tettura navale per cui il matematico Inglese, benché conten- 
tato si era a trattarla come quistione di pura geometria, lo 
aveva indicato ; giacché anche in quel problema , come nel- 
l’ altro della determinazione della misteriosa resistenza de’ 
fluidi da cui lo stesso deriva , e di cui or ora verremo di- 
cendo, sono i gran matematici infra due inevitabili scogli, 
che, ove trascurano le tante circostanze fisiche che in pra- 
tica modificano li teorici risultati , e questi corrisponder non 
possono coll’ esperienze : o se tengono scrupoloso conto 
ne’ loro calcoli , e le forinole risultanti divengono sì com- 
plicate da spaventare li stessi moderni Bernoulli , e poten- 
temente si rifiutano alle applicazioni. Seanzando di entrare 
ne’ dettagli che venghiam di volo di cennare delle difficolta 
inestricabili di simili problemi , rimarcheremo soltanto che, 
qualche 'soluzione datasene per sperimenti, non saprebbe 
ne tampoco assicurarci della coufrontazion colla pratica: im- 
perocché li più grandiosi e numerosi sono stati fatti, o per 
1 ’ avanzamento della balistica , come quelli di Robins , di 
Ilulton ec. e la grande celerità de’ projetti deve far discordare 
la resistenza che ne soffrono da quella che incontrano i pallo- 
ni; o per il progredimento dell’architetlura navale (5), e quindi 



Leggasi nella raccolta degli Autori Italiani che parlano del moto 
delle acque, la bella mera, di Vittorio Fossombroni al Tom. III. 
pag. a47> c s * esaminino li più recenti ed utili sperimenti di Mccnel , 
che su tali considerazioni ha stabilito un servizio di barche tirate da 
cavalli che van di galoppo, nel canale delClydc che unisce Edimbourg 
a Glascow ; e le osservazioni di Robinson segretario della R. Società 
delle scienze di Edimbourg, le quali gli ottennero dalla Società d’ in- 
coraggiamento di Londra la medaglia di oro. 

( 1 ) P hilosophiae Naluralis Principia Mathematica ; pag. 3a3. 
Edizione di Londra. 

( 2 ) Éloge ile M. Bernoulli par d Alembert- Mélange s , Tom. II. 
pag. 3a. 

(3) Mcmoires de l' Academic r. des Sciences de Paris, annee 1 ( 199 . 

(4) Méta, de l’Ac, de Paris l6ag, et itf'ò. et Mèm. del' Ac, 
de Berlin. 

(5) Col. Beaufoi , On Hydraulic et Numi architccturc. 
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nell’acqua , fluido di natura e di densi tk molto diverso dall’a- 
ria , sicché ove esattezza si cerchi, male potrebbesi otte- 
nere adottandone i risultati ; abbenchè il Bougher e poscia 
il Bossut consiglino di calcolar la resistenza dell’aria come 

S arte di quella dell'acqua, serbata la proporzion delle lor 
ensita (i). Di più li sperimenti tutti sono stati eseguiti 
con de' solidi attraversanti dell’acqua, e qui trattandosi di 
un gas incluso in un invoglio cedevole , le leggi di resi- 
stenza debbono variare , specialmente perchè manca nel 
correr de’ primi la resistenza che oppone al corso de’ secondi 
il gas eh’ è spinto dalla parte posterior dell’ invoglio , e 
quella del vuoto che tende a formar la parte anterior pro- 
gredendo ed abandouando il gas, eh’ è da dentro restio. In- 
oltre la resistenza che i diversi punti della superficie del 
volume andante incontrano, sendo diversamente inclinale, so- 
no diverse, e cedono diversamente 5 e in conseguenza, e 
figura , e moto , e forse il volume se ne cangia , come sa- 
rebbe se il volume del gas corresse in un mezzo di varia 
densitk e resistenza, come in quest’ultimo caso si ben lo ri- 
marca il Poisson nell’ ammirabile sua memoria , che lascia 
tanto desiderarci le promessene applicazioni (2). Però questo 
cangiamento di figura non è nel nostro caso molto signifi- 
cante , giacché la costruzione dell’aerostato in parte lo limita \ 
e di più è costante , supposta costante la celerità dell’ aerosta- 
to, e quindi la restistenza dell’aria. Il totale volume ci pare 
non dovesse cangiarne , giacchi la compressione che viene a 
soffrirne la parte anteriore, e per l’urto dell’aria esterna , 
ed anche in qualche modo per Io arretramento del gas inter- 
no , viene egualmente compensata dalla espansione della sua 
parte posteriore , per le cagioni opposte a quelle ed eguali. 
Finalmente il suo moto non cesserò (li essere uniforme, quando 
da un attivo motore tanta forza gli si andrò somministrando 
quanto nel suo progredir ne andrò perdendo. Secondo New- 
ton , un corpo che si muove in un fluido di densitò eguale 
alla sua, dee perder metà della propria velocitò avanti di 
aver percorsi tre de’ suoi diametri ( 3 ). 

D’ altronde non la sola proprietà della minima resistenza 
a incontrare dee determinar la scelta della figura cercata , 
che la maggior stabilitò della macchina , la più facile sua 
costruzione , la più semplice ossatura , e in fine la facilitò 
a rivolgersi debbono ancor venir prese in considerazioni. Vo- 
lendo dunque combinare alla meglio tutte queste condizioni, 



(1) Bougher Manosuvre des Vaisseaux. Bossut Hy drodinanuque-. 

(2) Sur V equilibro et le moureinent cles corps solules elastiqucs , 

et des fluide s. Annales de Chimie et de Physique. Novembre 1829, 
J>a#. 145. , 

(3) Newton , opera citata , Lib. II. Scz. VII. ed Jincyclopcdie* 
moderne, art. Ile sis lance. 
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noi abbiam pensato che la forma più adatta sarebbe quella 
di due coni uniti per le loro basi ad un cilindro retto. Que- 
sta figura, se uon è pienamente conforme a quella che la 
scienza addita come più adatta a farla andar con la mini- 
ma resistenza, non u’ è almeno mollo discosta ; ed è d’al- 
tronde raccomandata dalla sperienza. Imperocché dalli spe- 
rimenti più esatti e più numerosi fatti all’oggetto, quelli del 
Comitato della Società pel progredimento dell’architettura 
navale in Inghilterra, si ha che, per fare andare con ce- 
lerilà di otto migli all’ ora , a sei piedi al di sotto del pelo 
dell'acqua, in uno stagno tranquillo, dei solidi con prore 
e poppe di diverse dimensioni, e con angoli diversi, la fi- 
gura die bisognò di minor forza si fu quella che ad un 
cubo univa due cunei , i cui lati eran tripli de' lati del cu- 
bo 5 bastando a far correre questo solido con detta celerità 
una forza di sole 4 o,aa lib. ingl. ; mentre per vari altri una 
ne bisognava di 69; e per altri di 155,78 \ quasi quattro 
volte maggiore ( 1 ) : e variando ancor più le figure , la re- 
sistenza a vincere arriva al quintuplo, al sestuplo, e sino 
al settuplo , secondo l’ eccellenti prove fattene in Svezia dal 
signor Lagerhielm , e quelle degli insigni accademici fran- 
cesi (a). 

Per altro la teoria dà per la resistenza di un cono di al- 
tezza un po’ maggiore del diametro della sua base , li due 
quinti di quella di una sfera di egual diametro 5 e per re- 
sistenza di questa la metà della resistenza del cilindro di 
eguale altezza. Dal che si là chiaro quanto sia miglior la 
figura conica. Ed in quanto al cilindro interposto , si è per 
moltissimi sperimenti provato, che, sino a certa lunghezza, 
quest'aggiunta diminuisce anzicchè accrescer la resistenza 
incontrano unite le due parti di un solido eh’ essa separa ( 3 ). 
In effetto una sfera ohe, onde andar con certa celerità aveva 
incontrato una resistenza di 65 , 85 lib. •, divisa in due emi- 
sferi, e separati da un cilindro di eguale altezza , non ne 
provava che 4<h7 1 • e d un cubo annesso ad un cuneo , il quale 
andando per la sua baseavea trovato una resistenza di icjo, o4 
libre non ne provava che di i 5 o, 8 i lib. andando perii suo 
vertice ; discalo che coincide col precedente con sorprendente 
approssimazione (4). 

Finalmente dopo di aver consultata la teoria e l’espe- 
rienza , per quauto la scienza e la pratica ce l’ abbian per- 



(1) Colonel Beaufai , on Hydraulic et Naoal Architecture. 

(a) Condurcela d' Alembert, et Bossut. V. P Jlydraulique de Bossut. 

( 3 ) On Hydraulic et Naval Architetture, Philosophical Tran - 
saettani from. 1705. lo. 1798. 

( 4 ) v - Tom. 1 IÌ. Parte terza dell’or citata opera classica del 
Bcaufoi. 
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messo, abbiamo anche voluto interrogar nelle stupende opere 
sue ( cui l’arte dovrebbe sempre tener presenti ) l’ archi- 
tetto supremo : e, non trovando ne’ vasti campi dell’ atmo- 
sfera un’abitante che vi si sostiene per un mezzo simile a 
quello che usa il polpo il quale, tacendosi barca del suo 
leggiero e corneo parassito , si mantiene a galla e scorre sul 
mare a sua voglia ; uè almeuo un volatile di si significante 
mole che servir potesse da modello onde conformarvi la fi- 
gura del nuovo viandante dell’ aria , abbiarn con grata sor- 
presa rinvenuto ne’ mari polari il gibar de’ Baschi ( Bae- 
laenoptera phisalus , L. ) il piu grande de’ viventi, d’or- 
dinario piu lungo di too piedi , la cui figura è similissi- 
ma a quella da noi scelta, avendo la stessa forma sfilata 
e svelta, della cui.inavanzabil celerità, dice il compilarne 
dell’art. Célacé e Ae\\' Enciclopédie de Courtin le Col. Bory 
de S. Vincent. « La velocita della sua progression notato- 
la è immensa, così egli si azzarda a’ più lunghi viaggi. 
Terror de’ pesci associati per bande ne attacca le truppe sotto 
il polo , e non le abandona più che non le abbia distrutte , 
inseguendone anche i resti sotto la linea. » La natura , dice 
Lacepède , sembra aver esaurite tutte le forze della sua 
maravigliosa possanza nel creare il più grande degli anima- 
li. » Che anche 1’ arte adunque metta al torchio tutte le 
risorse del suo genio , onde imitarlo in una machina da 
potere transitar per l’ aria ; ed ove questo progetto venisse 
a realizzarsi , potrà il nuovo aerostato chiamarsi ih gibap 
dell’ atmosfera , ove non voglia farglisi l’onor d’intitolarlo. ». 
11 Lana. 

Noi ci siamo ingegnati di tentare non solo , ma sibbene 
d’ indicar tutte le vie che potrebbero far rinvenir la miglior 
figura da dare all’ aereo-uavilio , ma non ardiamo lusin- 
garci di esserci riusciti , nè sperar che presto vi si possa ar- 
rivare , giacche come si potrebbe aspirare a dar da tutto 
principio la miglior forma ad un corpo che possa ajutarci 
a viaggiar per aria, mentre dopo tante dozzine di secoli 
che vi si studia , non si è potuto ancor riuscirci per la ma- 
rina? Chi non sà non essersi ancor potuto determinare la 
miglior forma che convenga dare alle prore delle navi onde 
aver tutte le qualità necessarie per fender meglio le ac- 
<jue , senza nuocere alla disposizione del carico ? Chi non 
sa non essersi ancor discoperta la miglior figura da dare 
alla sezion inedia (t) , come il punto esatto della lunghezza 
del navilio , ove più vantaggioso sia il situarla , e la mi- 
glior differenza del tirante* di acqua al davanti al di dietro 
per cui varj differenziomelri sono stati inventati? (a) E li- 



ft) Annali of Philosophie , London. Die. i8'»-4. p. 4 )3. Et Ob - 
servtilions sur l’ Archilecture Navale, par M. JJaivcy. 

( i) liecueil induslriel, Audi i833. p. aoo. 
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nalmente che la stessa ragione tra l’alberatura e tra la ve- 
latura e’1 legno, non è ben stabilita, ed Eulero stesso convien 
talor si fissa definitivamente dopo i primi viaggi (i) ? Per 
Hitimo come la figura de’ vascelli cangia assoggettandoli 
alla pressione dell’ acqua , del proprio peso , e del carico , 
secondo la dimostrazione datene nella bella memoria di M. 
Dupin, cosi cangiar dee quella delli aerostati per somiglianti 
cagioni, eccetto che quelli van tra due diversi fluidi, e 
questi in uno. 

capitolo n. 

. ! • i ' ■ 

Principt che debbono guidarci nella ricerca de* perfeziona- 
menti che, nello stato presente delle cognizioni, possono 
darsi a diversi materiali delli aerostati . 

La figura delli aerostati ridotta a quella che più gli con- 
venga per il moto progressivo , la quale diminuisce insie- 
raemente la potenza del vento a cui van soggetti , e la re- 
sistenza dell’aria a cui vanno incontro , non è ancor tutto 
quello die dovrà farsi onde diminuir quanto piu si potrà 
la forza occorrente a farli andare j giacche è ancor molto 
utile per impicciolirla ancor più , di render men pesa la 
machina , la quale permettendo cosi d’ impicciolirne lo ae^ 
Tostato , farà che men resistenza incontri nel suo progredi- 
mento, e meno sia soggetta al vento che l’urta. 

Quindi il problema che in generale è da risolversi nello 
sceglier qualunque de’ materiali occorrenti alla nuova archi- 
tettura aero-navale , quello si è di combinar la massima 
solidità o sia resistenza , e ’l minimo peso e volume. Alle 
quali condizioni vuole aggiungersi ancora per ogni articolo 
il requisito o qualità più utile al particolar servizio che se 
ne attende. Così nella scelta dello invoglio, alla sua leg- 
gerezza e forza non solo dee porsi attenzione , ma sibbene 
alla circostanza che più si presti alla impermeabilità del 
tenue fugacissimo gas eh’ è destinato a religiosamente custo- 
dire ; e nella rete e nelle funi dee ricercarsi che non ta- 
glino nè intacchino la stoffa cui son destinati ad abbrac- 
ciare e premere fortemente, onde sostenere il peso della bar- 
chetta, e di quanto in essa dovrà portarsi. 

Io esaminerò , secondo l’ ordine della loro rispettiva im- 
portanza , i diversi oggetti da prendere in considerazione , 
cominciando dal gas , poi venendo all’ invoglio , indi al- 
l’ ossatura, ed infine alle maglie ed alle funi, non pensando 
che possa con vantaggio sostituirsi a' leggieri , esili, e forti 
vinchi di cui costruisconsi solitamente le navicelle. 



(3) Théorie complète de la construclion des Faisseaux. t." par- 
tii §. 21. 
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E qui trovo giusto di prevenire che le migliorazioni che 
mi studio di proporre a diversi oggetti , a cui', seguendo io 
stil francese, ho voluto lasciare il pomposo titolo di perfezio- 
namenti , al dippiù delle dimostrazioni teoriche di cui verrò 
appoggiandole, intendo venir debbano assoggettate e confer- 
mate da sperimenti , che anche ne assicurino la riuscita per la 
pratica. 

Sento poi esser necessario di far distinzione tra sperimenti 
parziali de’ singoli oggetti , li quali possono benissimo ese- 
guirsi in piccolo replicandoli moltiplicate volte in varie gui- 
se, ed aversene de’ soddisfacenti risultati con discreta spesa j 
e tra li sperimenti in grande o integrali pe’ quali va lut- 
t’allrimenti la facenda. £ qui è utile il cercar di togliere 
un pregiudizio assai comune tra noi , sicché anche la gente 
instruita ne và inyasa, quello cioè che sempre F esperienze 
in piccolo andar debbano indubitatamente fallite, ove ve- 
glia applicarsene al grande il risultato. E lo farò il più 
brevemente possibile apportando gli esempj che la chimica , 
la mineralogia , la docimastica , la pirognostica , ec. non 
iànno i loro frequenti sperimenti che a minuto, e più van- 
taggiosi tengono i metodi e li strumenti che più in piccolo 
danno la facoltà di operare. E la stessa meccanica in cui 
la differenza delle resistenze che oppongon li attriti, la ri- 
gidezza delle funi , la inerzia e la elasticità dell’ aria , o del 
mezzo in cui si opera dà un’arme in apparenza potente, ai 
sostenitori dell’opinione contraria, farò riflettere, che ciò 
aveva effetto avanti che tutti questi ostacoli avessero potuto 
prevedersi , indebolirsi , e calcolarsi ; e non oggi che per in- 
gegnosissimi e scrupolosissimi espedienti si fan quasi svanire 
o si riducon di molto le cerniate cause perturbatrici , o se 
ne sa calcolar li effetti residuali (t). Per rapportarne qual- 
che esempio , ricorderò che le leggi della caduta de’ gravi , 
e quelle della resistenza dell’aria , che si erano studiate da 
Galileo dall’ alto del campanile di Pisa , dal Newton dalla 
sommità della torre di Londra , e dal Cassini dalla cima 
del profondo pozzo dell’osservatorio di Parigi, l’ingegnosa 
e religiosa machinetta dello Atwood , e l’altra ancor più 
semplice del molinetto , rendon possibili sperimentar nel più 
piccolo gabinetto di fisica , affrancandoci del bisogno di si 
incommode alture : che più ? il dispendioso esperimento con 
cui si credea provare dalla più celebre delle Accademie 



(0 V ed. per l'attrito, le mèmoire concernant des nouveUes expé- 
riences sur le frottement faites à Metz en tS'it par M. Moria capi!- 
d’artill. inclusa ncgV A imales des miues 3 . Sèrie T. IV. V. liurai- 
son : o les Mémoires de l' Acuti, des Sciences de Paris an. i SSÒ . 
Et les Mémoires de Coulomb cc. 

E per la resistenza dell' aria negli sperimenti. V, Mécanique in - 
dustvielle de M. le Capitani Poncelct , pag. 199. 
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di’ Italia , avanti che la fìsica vi avesse fatti de’ grandi pro- 
gressi , la incompressibilità dell' acqua , pressandola entro 
Una palla di lamine di oro , or si la facilmente provando 
il contrario , e dimostrando la evidente ragione della tenue 
sua compressibilità , per via della piccola machinetta di 
Oersted , che si usa nelle scuole di fìsica. 

Sentiamoci anche in dovere di prevenire esser discordi dal 
parere de’ Traduttori del Dici, technolog. , in quella parte 
ov’ eglino raccomandano di studiarsi da adesso a diminuir 
per quanto più potrannosi le spese delli aerostati, onde ren- 
derli più comuni , e quindi accelerarne il bramato perfe- 
eionainento; altra lor forte ragione che li ha impegnati a 
preferir le moutgolfiere alle caroline •, giacché noi riflettia- 
mo , che la spesa occorrente alle montgolfìere atte ad elevar 
delli aeronauti, per quanto si sappia restringere, c sempre 
al di sopra delle mediocri fortune de’ privati ; o per dir me- 
glio de’ dispendi con cui è permesso a’ particolari di eseguir 
degli esperimenti : e che d’ altronde per le Accademie o So- 
cietà tecnologiche , d’ incoraggiamento , o industriali , alle 
quali si prudentemente li sullodati Traduttori vivamente rac- 
comandano di proteggere simili imprese, di provocar tali 
studi, e d’ incoraggiarne li amatori, non può interessar molto 
lo economizzare ove vogliano far eseguire tali sperimenti in 
grande ; mentre che il non spinger di troppo la economia 
renderebbe più sicura la riuscita delle prove , e più certi 
i progressi di un'arte, non può dirsi se più difficile , o più 
utile. Che quei risparmi che non saran fatti da pria , ver- 
ran certamente di poi , quando le sperienze saranno men 
tare e più sicure , e apporteranno evidenti miglioramenti , 
come in tutte le invenzioni e scoperte è avvenuto. Quanto in- 
fatti non costavano cari i primi orologi che si fabricavano in- 
formemente a' tempi di Carlo V. a cui il primo fu donato, che 
non arrivavasi a pagarli , e quanto poco costano adesso quelle 
machinelte che in oggi si fabricano infinitamente superiori , ed 
a sì discreti prezzi , che nelle grandi fabriche di Ginevra le si 
■ danno a sci pezze la dozzina? Quanto non si spendea per una 
carrozza a’ tempi di Francesco I.° quando non ce n’ eran che 
due sole in Parigi, anzi in tutta la Francia, e quanto poco 
non valgono oggi, che a migliaja ce n’hanno anche nelle 
più piccole capitali? E per venirne ad esempi più al no- 
str’ oggetto paragonabili , quanto non si spendea di già alle 
prime navi a vapore , e quanto caro non vi si pagava il 
nolo delle mercanzie , e de' passeggieri ; e quanto meno non 
»i spende adesso e per gli uni e per gli altri ? E quanto 
ancor non ci è speranza di ulteriori diminuzioni? E pure 
l'interessante monopolio della fabricazione di quelle machi- 
ne, e della somministrazion del combustibile, come quello 
trascurabile di fornirli di machinisti , si lascia ancor trascu- 
ratamente dal resto delle nazioni di Europa nel forte puguo 
della industria Inglese 1 
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Da un’ altra parte c pur da riflettersi che , lo aggiunger 
nuove difficolta agli enormi ostacoli che presenta la solu- 
zione del gran problema , è lo stesso che imitar li aerobali 
o funamboli li quali, nel venire a dansar sulla fune, at- 
taccatisi grandi pesi , o de’ sacelli a’ piedi. Anzi è ancor 
peggio , giacche questi stessi giocolieri non intraprendono a 
superar quest’ altra difficolta , che già non siano riusciti a 
vincere tutte le altre. 

Il soddisfare poi a quanto si richiede per li sperimenti in 
grande e finali , non solo sormonta il potere de’ particolari , 
ma è anche talvolta .stato riguardato come al di sopra delle 
facoltà delle accademie, che volevano sovvenirvi, e’ 1 go- 
verno ha voluto discaricamele, assumendosi però insiememente 
1 ’ onore di averli provocati o ordinati. Tale fu il caso quando 
l’Accademia delle scienze di Parigi aveva invitato M. Mont- 
gollìer alla grande sperienza aerostatica eseguita a Versailles 
avanti la reai famiglia e’I re, il 19. Settembre 1783.(1) 
e tali furono le sperienze fatte eseguire a Pietroburgo da 
quella imperiai corte poco di poi , per cui M. Rome, «nello 
stesso accademico di cui si hanno ottime sperienze sulla re- 
stenza de’ fluidi, scrisse da quella capitale a M. Sage , onde 
aver tutti i dettagli delle ascenzioni già fatte a Lione e a 
Parigi , per potere servir di norma , a quelle che anda- 
vano a fars’ivi intraprendere (2). E tale si fu il caso quando 
1 ’ Accademia Reale delle scienze della capitale di quell’ impe- 
ro, che benché 1’ ultimo a civilizzarsi di ogn’ altro stato di 
Europa, dava il primo un felice slancio dell’applicazione 
dell’aerostatica al perfezionamento delle altre scienze, facendo 
ascendere il fisico Robertson, accompagnato dal SucbarofF, 
supplente del Chimico Lowitz, impeditone da infermità ( 3 ). 

’ CAPITOLO III. 

Perfezionamenti nel gas da riempirne li aerostati. 

Ai tempi sfortunati del Lana non avendosi ancor cono- 
scenza di altro gas che dell’aria, il suo genio fè proporgli 
di vuotarne i suoi quattro palloni onde ottenerne la bra- 
mata forza di leggerezza. E questo mezzo, non solo allora era 
il migliore, ma lo sarebbe stato anche adesso e in checchesiasi 
tempo a venire , se non ci ostasse il bisogno di aver un’ in- 
voglio di una sostauza troppo resistente , da poter sostener la 
colossal pressione dell’ aria esterna che , da nulla controbi- 
lanciata al di dentro , agisce con tutto il suo peso da fuori. 



( 1 ) Mémoires de V ac attènde des Sciences de Paris annèe ij83 p. 6. 
(a) Lettre de M Rome — Des Battone aérostalique , et de leur 
conslruction. Lausanne , iy 8/f. 

(3) Annales de Chimie et de Phystque. année L1I. p, iti. 
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Il Montgolfìer lasciandosi , per così dire, condurre dal for- 
tunato accidente che lo avea messo nella strada di far 
delle ascensioni , riempiva il suo gran pallone del fumo 
che sviluppavàsi dal bruciar della paglia e de’ ritagli di lana, 
al quale in suo onore volea darsi nome gas del Montgolfìer (1)5 
metodo che aveva anche i suoi gravi inconvenienti , sia nella 
poca leggerezza molto piu che una gran quantità d'aria vi 
si mischia, sia ne’ tizzoncelii ardenti che scaglia contro le in- 
terne pareti dell’aerostato, e minaccia incendiarlo , (a) ma 
che per la sua faciltà veniva adottato, e da taluni tenuto 
per il migliore. Ma già il Cavallo a Londra nel suo pic- 
colo sperimento , pigliando la scienza per guida , e profit- 
tando della recente scoperta dell’ idrogene , ne riempiva il suo 
pallonetto (di 3 a 4 piedi di diametro ), al cui invoglio di 
carta leggera non seppe però dare la debita impermeabilità, 
sicché tosto trapelandone il gas, presto l’aerostato cadeva. 
Non così rattivissimo giovane fìsico Francese Charles alla 
di cui abilità tutto diveniva possibile, e ch’ebbe l'onore 
nelle sue incantevoli lezioni di vedervi accorrere i Mout- 
golficr e li Franklin ad ascoltarle ( 3 ); il quale, il pallone 
ch’elevò al campo di Marte a Parigi al 37 Agosto 1783 
riempiva di gas idrogene, benché allor non si credea più 
leggiero di otto volle l’aria atmosferica , e non si seppe 
ottener che sol tre volte men peso, nè senza l'introduzione 
di una doppia quantità di aria , e i’ involucro costruiva 
di taflà preparato con vernice di caoutcotic. E ’l suo me- 
todo , quantunque seguito avesse immediatamente quello 
de’ Montgolfìer, riscosse immensi applausi, e Luigi XVI, 
che da prima aveva ordinato d’ impedirsi la di lui ascen- 
sione, e, l'ordine non pervenuto a tempo, sendosi la stessa 
elTettuita, assegnogli uua pensione. Nè solo nell'animo sen- 
sibile del pio sovrano fece la sua abilità grande impres- 
sione , che anche tra li scenziati v’ era chi lo stimava al 
di sopra dello stesso Montgolfìer , e fino il popolo lo am- 
mirava infinitamente. Una gran prova dell’alta venera- 
zione incili si tenea ci è stata trasmessa dal Furier , segre- 
tario perpetuo dell' accademia delle scienze di Parigi, il 
quale, nell’elogio storico che avanti la stessa ha letto di 
M. Charles , racconta che , ne’ giorni più tristi della rivo- 
luzione , la turba des sans-culolles essendo penetrata nella 



(l) M. de S. Fond, Descripiion des expèrienccs de la Machhte 
arrostalique de M. Montgolfìer. pag. f)(i. Berzélius. Traduzione 
italiana t.i. p. a3i. 

(a) Una larga fessura prodotta da un simile accidente nel gran 
pallone di Lione, minacciò la morie alle olio persone clic ri si 
erano elevate. 

(3) Furier, Finge hislorùpie de M. Charles. M è moire s de lacnd. 
des Sciences de Farii , anace tà'oy. 
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di costui abitazione, furente di rabbia contro il di Ini fra- 
tello eh’ egli aveavi rifugiato , venne al momento calmala 
dal mostrargli che fece il sommo fisico 1’ invoglio del 
pallone , eh’ ei teneva appeso alla volta del suo salone , 
col quale si era egli elevato alla lor vista , e ne avea 
riportati immensi applausi. Così il di lui fratello , ch’era 
giusto dietro il pallone nascosto , fu salvo. Sicché, se più 
volte abbiamo attirata l' attenzione e la indignazione del 
lettore sulla condannevole negligenza di taluni aeronauti ca- 
duti vittime di una suicida trascuratezza , ci è grato di 
poterlo rallegrare allo aspetto di un quadro opposto , rap- 
presentante l’aerostatica che salva degl’ innocenti dali'orribil 
massacro a cui già si scagliavan delle tigri assetate di sangue. 

Ma se la chimica de’ gas allora appena nata incontrava 
sommi ostacoli aH’oltenimento di gran quantità d’idrogeno, 
per cui inutilmente s’inventò un’armadio ne’ cui scaffali situa- 
tasi il materiale da cui doveasi sviluppare (t), e di averlo 
senz’aria, e s’ignorava sino a quanto si avrebbe potuto 
averlo leggiero, difficoltà che , come si è rapportato nel 
1 .° Saggio, hanno fatto abandonar 1 ’ uso de’ palloni nell’ arte 
della guerra alla quale già areano resi grandi servigi , 
oggidì assai conosciuta , potrebbe riuscir di grande ajuto 
all’ aerostatica ed a tutte le sue applicazioni, ove si voles- 
sero seguir le sue sicure prescrizioni. 

Non si richiede nel gas idrogene ond’essere il più per- 
fetto, e il più adatto all’ uopo , che di essere superiormente 
leggiero 5 e per essere tale occorre che fosse il più puro 
come bene si detege dall’essere il corpo più leggiero de’ pon- 
derabili , sicché l’ unione di altre sostanze non puote che 
reuderlo più peso ; allora potrebbe ottenersi sino a quindeci 
volte men peso dell'aria atmosferica. Intanto non è men 
vero , benché dovesse sembrare inverosimile , che quello 
che preparasi per li palloni volanti , rade volte pesa meno 
di un ottavo dell’ aria (2). Sicché curando di averlo il più 
puro , si otterrebbe una serie d’importantissimi vantaggi, di- 
minuendo di circa metà il volume dell’aerostato e del gas 
bisognevole, allegerendo di più di un terzo il peso e’1 costo 
dello involucro e della rete , sottraendolo di altrettanto allo 
impero di un vento che lo domini , e impiccolendo la forza 
bisognevole a farlo andare ne’ tempi di calma. Utilità somme 
che non saprebbero pagarsi a bastanza , e che intanto si 
acquistano con far non insignificanti risparmj nel totale delle 
spese occorrenti ! 



(1) Desrriplion de la caìsse a aìr injlammable dans la deicri- 
plion de l’exp. arèostatìque des Montgolfìcr p. ag 5 , 

(•a) Burzélitis. t. 1, p. i 33 . Nuovo Dizionario di arti e mestieri 
art. aerostato. T. 1. pag. 237. 
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Benché la ragionevolezza di questa nostra osservazione 
salti agli occhi di ogn’ uno come l' utilità immensa che ap- 
portar debba lo adottarne il consiglio , ci guardiamo bene 
di tralasciar di avvertire, aver disgraziosamente per contro 
la colossale autorità del maggior degli aeronauti , di quel 
celeberrimo M. Green che più d’ ogni altro ha fatte ascen- 
sioni e realizzati viaggi piu sorprendenti , e che più si è 
studiato perfezionarne la scienza e 1 ’ arte nascenti : il quale, 
anzicchè ingegnarsi a impicciolir la mole delli aerostati , 
uno ne adopera quadruplo dell’ antico eh’ egli usava di 
ordinaria grandezza ; e riempiendolo , anzicchè di gas idro- 
gene meno impuro e pesante di quello che solitamente si 
usa , d’ idrogeno bicarbonato del peso specifico poco mi- 
nor di quello dell’aria al piano. Noi non presteressimo fede 
a questi fatti se una folla di certificati nou ne rinvenissi- 
mo , e ne’ giornali , e in qualche libro di chimica, e nelle 
assicurazioni di qualche amico , e tra questi dell 1 abile chi- 
mico siciliano Sig. Romeo che fù presente all' ascensione 
fatta l’anno scorso a Parigi nel quartiere Pois 9 onnière ; e fi- 
nalmente nel Journal de l' Académie de l’industrie f n.* ^3. 
Janvier i83j ) , in cui si legge un rapporto fatto alla stessa 
su i perfezionamenti apportali da M. Green alla costruzione 
de’ palloni ( 1 ). 

Li vantaggi che sembrano aver determinato M. Green 
a preferire il gas bicarbonato al puro sono diversi: l’uno 
è quello di averlo meu fugace o sia men traspirabile per 
i pori dell’ involucro verniciato 5 l’altro di averlo a meno 
alto costo , e più facilmente , nulla curando del bisogno 
d’ ingrandirne di più l’ aerostato , pensando al contrario che 

r iiù il pallone è grande e più può inalzarsi nell’ atmosfera. 

I vantaggio di poteriosi tener incarcerato lo ha egli real- 
mente ottenuto, come faremo meglio vedere trattando delle 
vernici, pagandolo però troppo caro cioè a costo della preziosa 
leggerezza-, ma quello della economia nella spesa è illusorio, 
come è illusorio il terzo di potersi maggiormente inalzar 
quanto più è grande , ove non si tenghi conto della legge- 
rezza del gas inclusovi. Berzélius rapporta che, questo cele- 
bre aeronauta Inglese si è servito con vantaggio del gas 
ottenuto dalla distillazion del carbon fossile per la illumi- 
nazione , e che un pallone di 3 piedi di diametro ripieno 
dello stesso , era più leggiero dell’ aria di once dodeci ; e 



(1) A proposta del relatore M. Odnlnnt-Desnos , la detta Acca- 
demia nella seduta del 24. Direm. 18:6 decretò a M. Green , per 
li perfezionamenti eh’ egli ha recalo allo insieme del suo pallone, 
una gran medaglia di onore, onde provar, com’egli coni nitide il 
buo rapporto, che i Francesi si fan sempre un piacere di andar 
cercando il merito anche dogli stranieri c di ricompensarlo. 
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pieno d’idrogene once diciassette t però le spese furono venti 
volte più considerevoli fi). A me pare clie per decider sul 
proposito fondatamente, dovrebbero paragonarsi le spese che 
costerebbero li aerostati di diversi volumi , riempiti ogni uno 
di gas , capaci di elevare un dato peso diverso di lest sino alla 
stessa al terza , e questo è calcolo che andiamo ad offerire* 
Siano tre palloni contenenti ognuno 5 oo metri cubi di 
gas , di cui 1’ uno d’ idrogene il più puro , come io lo pro- 
pongo , altro d’ idrogene impuro , come solitamente lo s’im- 
piega, il terzo d’idrogene bicarbonato (2) come lo ha intro- 
dotto M. Green. Siano >i pesi di un litro del puro , secondo 
lo presenta la pratica alla pressione di 0,76 ed a zero di 
temperatura =o,« r o8g4 , e quindi il peso di un metro cu- 
bo =:o, K o894 \ quello dell’ idrogene bicarbonato per un li- 
tro o ,« r 5845 , e per un metro cubo = o, K 5845 5 e quello 
dell’ idrogene impuro o,s r 1624 , e quello d’ nn metro cu- 
bo = o, K 1624 , cioè 1’ ottava parte di un egual volume del- 
l’ aria al piano ; e cercliinsi sino a quali altezze si eleveranno 
portando ciascheduno , oltre del peso del proprio materiale ì 
che si finge di 200 ; K del lest, di cui si suppone possa iu- 
tieramente liberarsi ond’ elevarsi al massimo. 



5oo. metri cubi di aria pesa- 
no al piano a zero tempe- 
ratura , ed a 0,560 di prcs. 
9 d' idrogene carbonato c- 
9 strallo dal carbon fossile.. 
» d’ idrogene impuro. ... . 
» d’idrogene poco impuro. 





POTERE ASCENSIONALE | 




totale 


disponibile 9 
oltre il lesi. I 

\ 


649,5 






292,25 


355,25 


i 5 h ,25 


81,20 


568,3 


368,3 


44 * 7 ° 


604, S 


404,8 



Ora contando che l’ aria ad ogni dieci metri di elevazione 
pesa un mm. di mercurio di meno , e riflettendo che il punto 
sin dove s’ inalza un aerostato è quello in cui, sbarazzatosi di 
tulio il lest che porla , pesa lutto il resto quanto un’ egual 
volume di aria che sposta , fatti i calcoli , si trova che le 
altezze nelle quali li 5 oo. m. cubi dell’ aria che al piano 
pesano 649,5 , peseranno quasi quanto li suindicati pesi 
disponibili oltre il lest , sono , a i 85 millimetri per il pri- 
mo , che in conseguenza non potrà più elevarsi che a 
i 85 o metri ; a 433,2 per il secondo , il quale non sorpas- 
serà li 4332 metri j e di 476,2 per il terzo, il quale s’ in- 
nalzerà ancora sino a 4762 metri. 



(1) BcrztHius T. 1. pag. 235 , 

(2) Un litro di gas idrogene bicarbonato secondo il calcolo , e 
com’ è rapportato nella tabella delle tenzioni de’ gas da Thdnard 
pesa grana. 1,255 1 ; secondo M. Odolart-Desnos nel rapporto, 
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Ed ove vagliatisi li volumi da dare a’ rispettivi aerostati 

f erchè , forniti di uno egual potere ascensionale disponi- 
le , potessero elevarsi alia stessa altezza , si scorge senza 
venire a' calcoli , che tali volumi debbano esser inversamente 
proporzionali, ogn’ uno al peso specifico del gas , che dovrà 
ciascun' aerostato contenere. Laonde, posto quello d' idrogene 
poco impuro per unità , quello dell' idrogene impuro sarà 
una volta e quattro quinti del suo, e quello dell' idrogene 
bicarbonato, benché supposto assai leggiero, di poco men 
che sei volle maggiore. Finalmente supposti li aerostati 

S onfi , 1’ uno d’ idrogene ben puro come io l’ ho raccoman- 
ato di densità = 0,0687 1 e l’ altro d’ idrogene semplicemente 
carbonaio = 0,5596, sarà il volume da darsi a questo di più 
otto volte l’altro; quindi quantunque questo gas sarà venti 
volte più a bnon mercato che il puro, non potrà nel solo 
gas apportar di risparmio che da dae a uno ; ma se si 
consideri , che un globo più che ottuplo avrà un diametro più 
che duplo, e la superficie più che quadrupla e la rete ed i 
cordaggi a corrispondenza , l’ aumento di spesa considefevole 
per la maggior quantità di questi oggetti, supererà di assai 
l’apparente economia di cui fa lusingar lo importo del gas. 

Aggiungasi a tali considerazioni , anche quella dcll'aumeuto 
del pericolo di quelli tra gli accidenti possibili derivanti 
dallo involucro , eh' evideutemeuie sono proporzionali alla 
superficie; e l’accrescimento della forza bisognevole a fare 
andar 1' aerostato , eh’ è in ragion duplicata del diametro 
( tranne il caso in cui non si adoperi che la forza del ven- 
to), e si sarà convinti della somma utilità di ridurre al 
minimo, e non d’ingigantir li aerostati. Finalmente non 
bisogna tacere che il rapporto del costo de’ due gas , che 
affaccia il Green e riferisce il Berzéiius, è quello che danno 
le circostanze di Londra o di qualche altra gran città di 
Inghilterra dove sono in grande attività moltissime fabri- 
che del gas illuminante , e dove si ha somma aboudanza di 
carbon fossile , e uiuua lùbrica d’ idrogene puro di cui 
non fatino uso le arti; ma non è lo stesso in Francia, 
ove non trovatisi officine di fabricazione di quel gas , che 
poche a Parigi (1) , e poco carhon fossile ; e in Italia 



già lodato , pesa 0,599 ; e secondo delle sperienze fatte a Londra 
rapportate nel Moutly Magazinc , septem. 1824 p. m- la densità 
del gas proveniente dal carbone fossile sondo o ,45 di quella del- 
1 ’ aria di cui un litro pesa 1,599 gramini-peserà 0,584-5 . Io, per 
dar maggior forza alle mie osservazioni , mi sono uniformato al 
peso che si è trovato nell’ esperienza di Londra , benché troppo 
leggiero , ed aneo molto al disotto dell’ idrogene-prolocarbouato , 
che secondo la tabella del sullodato classico francese , pesa per 
litro 0,7 270. 

(1) Apprcndiam con piacere da’ fogli esteri clic a Parigi molte 
strade e moltissimi editici vanuo a illuminarsi a gas. 
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ancor piu dove poco si lavora alle miniere di carbone, e 
non si è ancor introdotta quella bella illuminazione. Senza 
venire a 1 dettagli , citeremo soltanto un recente fatto che 
comprova la nostra asserzione. Il pallou mostro di Nas- 
sau (i) si è riempito a Londra con poco più di duecen- 
to lire sterline , e non si è potuto avere altrettanto gas a 
Parigi per meno di ottocento. Sicché tra le taute altre ra- 
gioni che raccomandano d’ impicciolir li aerostati , ci è an- 
che quella che lo aumento di prezzo di uno de 1 materiali 
di cui bisogna uon altera gran fatto lo imporlo totale , 
mentre ne’ grandi ogni aumento nel costo di un articolo , 
apporta grande inearimento della spesa complessiva, loechè 
è talora capace di fare abandonare lo sperimento , benché 
da società , o da soscrizioni , e non da un particolare spe- 
sato. D’altronde, non è forse lontano quel tempo in cui 
potrà la meccanica , venendo in soccorso della chimica , de- 
comporre con fisici economici mezzi F acqua 5 che già le 
machine del Pixii , Nobili , Dalnegro , e Faraday ci dan da 
sperare di poterlo veder verificato a’ nostri giorni sì fecondi 
di portentose invenzioni , e ci avremo F idrogene a buo- 
nissimo mercato. Noi torneremo ad esaminar la probabili- 
tà di questa speranza nel terzo de’ nostri Saggi. Venghiam 
per ora alla preparazione ed alla purificazione più utili del 
gas che si è indicato il migliore. 

Quantunque il gas idrogene non abbia che pochissimi 
usi in chimica e nelle arti , pure vari chimici sonosi ap- 
plicati della sua miglior preparazione, e della sua più fa- 
cile purificazione. M. Bischoff ha segnate le varie grada- 
jioni di sua purezza secondo i metodi tenuti in prepararlo 
e le sostanze da cui lo si ricava, ed ha formalo la scala 
seguente cominciando dal più puro 

i.° Mettendo in contatto l’amalgama di zinco con una 
soluzione alcalina. 

3.° Trattando lo zinco , o anche il ferro coll’ acido idro- 
dorico sul mercurio. 

3 .° Processo galvanico mediante una catena di zinco e 
platino. 

4. 0 Trattando lo zinco con acido diluito senza il mer- 
curio (a). 

Lavoisier F otteneva facendo passar il vapor dell’ acqua 
per un tubo incondescente contenente de’ fili di ferro o di 
acciajo sicché , decomponendovisi , lascia F ossigeno che in- 



(1) Questo è il nome che si è voluto dare al gran pallone di 
Green , quantunque , quello fatto da Montgolfier a Lione nel 1783, 
fosse stato più mostruosamente grande. 

(a) Pozzi , Diaionario di Chimica e di Fisica applicate alle 
arti , alla parola gas ( idrogeno ). 
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lacca il metallo , e se ne ottiene 1* idrogeno , ma a stento , e 
con molto ferro. Facendo passar ioo grani di vapor d’a- 
cqua sopra 2^4 d* piccole lamine di ferro dolcissimo ri- 
torte in spirali e chiuse in un tubo di vetro esposto al 
fuoco a traverso un fornello, ottenne i5 gr. d’idrogeno= 
4 1 5 piedi cubi. Questo metodo è raccomandato dalla parte 
chimica della Library of usuai Knowledge che si è im- 
pressa a Londra dalla società per la delusione delle co- 
noscenze utili ; però per le sperienze in grande non è atto. 
Charles sviluppò l’ idrogeno con cui riempi di un terzo il 
primo pallone ch’elevò, per l'acido solforico diluito , e fer- 
ro. E non s’ impiegaron meno che 49^ lib. di acido , e 
iooo. di limatura di ferro; e pure il pallone non avea 
che 12 piedi di diametro. Lunardi impiegava 2000 lib. 
di tornitura di ferro per il suo pallone di 26. p. di dia- 
metro. 

Ma qualunque sia il processo che si tenga , anche adope- 
rando dello zinco puro, o del ferro dolcissimo , dice M. 
Thénard (1) , l’ idrogeno che se ne ottiene contiene sem- 
pre un olio volatile che lo rende odoroso ; e secondo Do- 
navan del gas idrogeno solforato e del gas acido-carboni- 
co (2). 11 sig. Berzélius rimarca , che (piando lo zinco 
da cui si estrae non è stato distillalo , siccome quello del 
commercio , contiene dell’ arsenico ed un pò di zolfo , e 
produce un gas idrogeno mescolalo di arseniuro triidrico 
e di solfìdo idrico (-3) , da cui propone liberarlo facen- 
dogli attraversar un largo tubo in cui sia della tela im- 
bevuta di sublimato corrosivo , e poi in altro couteneutc 
un pò d’idrato di potassa. 

Il Donavau consiglia di purificar l’ idrogeno agitandolo 
pria per qualche minuto con l’acqua di calce , e trattandolo 
di poi coll’acido nitroso, indi con debole soluzione di sol- 
fato di ferro e finalmente con 1’ acqua (4). 

Il Pozzi si limila a insinuare che si tenghi per 22. ore 
in contatto con loto di carboni di legna ben bruciati e 
bagnati (3). 

11 sig. Ure non richiede che di riceversi il gas nell’ ap- 
parecchio a mercurio, e di soinnietterlo all’azione del mu- 
riate di calce (6) , allor, secondo , lui c egli i4,4 volle 
meu denso dell’ aria. M. Thcuard , dietro le spencuze 'di 



(1) Trattato di Chimica elementare T. 1. pag. i 5 i. 

(a) Annate» de Chimic et de Physique T. 11 . pag. 275. 

( 3 ) Trattato di Chimica di J. _J. Berzélius recato iu italiano da 
Du Pré T. 1 . pag. 220. 

( 4 ) Archives de» dccouvcrtes , an. 1817 pag. 179. Aiutale» de 
Cbnnic et de Physique Aòut 1816. 

( 5 ) Pozzi Diz. e Art. sopra citalo. 

pi) Uictiouuairc* de Cliimic , arkicle Hydrogcue. 
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Dulong e Berzélius (i), consiglia di mettere il gas idro- 
gene in contatto di una dissoluzione di potassa caustica, e 
meglio ancora di farlo attraversare un tubo di vetro pieno 
di frammenti di potassa umettali 5 la sua densità aggiunge 
egli , è allora di 0,0688. 

Ei pare però che questi ultimi metodi di far passare il 
gas per l’ idrato di potassa , potessero impregnarlo di umi- 
diti , e quindi accrescerne il peso specifico \ e comecché i 
sullodati classici assicurano , che lo si avrebbe così della 
densità di 0,0688 , farebbero nascere la speranza di poterlo 
avere anche più leggiero , ove lo si facesse infine dissec- 
care facendolo attraversare una sostanza seccativa ; speran- 
za che viene in qualche modo avvalorata dall’ osservar 
nella tabella delle densità de' gas data dai sig. Thénard , 
ove trovasi per l’ idrogeno aversi dal calcolo di Berzélius 
e Dulong il suo peso specifico di 0,0687 > e 0.687 dalla 
sperienza. Finalmente M. Dumas esige per la depurazione 
del gas in discorso , die lo si facci passare per un provino 
che contenga da sotto della potassa umettata , e della cal- 
ce in frammenti dalla parte superiore. 

Ad ogni modo tutto il travaglio da farsi onde ottenere 
l’ importantissimo perfezionamento del gas idrogeno , in al- 
tro non consiste che in farlo depurare , e seccare , facen- 
dolo passare per due capaci recipienti , contenenti de’ fram- 
menti di potassa umettala , o in dissoluzione , o meglio 
del fieno o musco spolverati di potassa , e quindi per una 
delle tante soslauze diseccanti come del cloruro o dell’ os- 
sido di calcio, o anco del tras porfiritico, o ancor meglio 
della semplice farina asciutta di avena. Travaglio di puri- 
ficazione che anco si pratica per il gas idrogeno bicarbonato 
che si estrae dal carbou fossile per la illuminazione in grande. 

Non è senza utilità lo avvertire che lo apparato per 
lo sviluppo e per la purificazione del gas debba esser ta- 
le , che i recipienti possano sostenere la pressione a cui 
andran soggetti , giacché nel 1827 avvenne in Napoli al- 
l’ Orlandi, allievo dell’illusire e infelice Zambeccari, nel- 
1’ ascensione che fece avanti la reai corte , di creparne molti 
per non avere usala tale precauzione , e tanto gas perdè, 
che di molte ore ritardò 1’ esperimento , il quale per la de- 
bolissima forza ascenzionale , riuscì poco o niente brillante. 

D’altronde sarà bene di far che la pressione sia pochis- 
sima , e vi si riuscirà pigliando per modello il bel sistema 
di depuramento del gas-light di Bérard usato in Francia co- 
munemente, descritto da M. Dumas nel t. 1. e nel Dici. 



(i) Berzélius. T. 1 p. a33. Nuovo Dizionario di arti e mestieri 
art. aerostato. 
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Techonol. al T. VII pag. 5 1 : o ancor meglio quello di M. 
Darcet usalo nella il fu mi nazione normale dell’ospedale S. 
Luigi, che vicu descritto alla pag. 70 di dello dici, sostituendo 
alla calce la potassa. 

CAPITOLO IV. 

Pcrfeiionamenti riguardanti V ossatura dell * aerostato . 

L’ ossatura di cui abisogna il nuovo aerostato , che meglio 
verrà descritta nella parte seconda, si limila ad un asse che 
lo attraversa per tutta la sua lunghezza , a due cerchi che 
rinforzali li estremi del cilindro e de’ coni , situativi da 
fuori quando sarà pieno del gas onde fosse possibile di es- 
cluderne avanti l’ aria , e di un sistema di quattro ritti o 
colonnette con delle traverse destinate a concatenar forte- 
mente l’aerostato, la navicella, e la macliiua, la quale dee 
fare andar tutto l’apparato che dee formar come un sol corpo. 

L’ asse , perchè riuscisse di maggior resistenza e legge- 
rezza, sarebbe bene di scegliersi tra i corpi i più elastici, 
sicché , qualora venisse assoggettato per qualche accidente 
ad una resistenza maggiore di quella a cui si è propor- 
zionato , non venisse a rompersi. Il miglior materiale che 

E otrebbe impiegarvisi sarebbe il bambù ( arundo bambos, 
in. ) pianta del Malabar rivale de’ palmieri , del di cui 
durissimo e leggiero legno ( eccezione alla osservazione di 
Buffon , o piuttosto che si attribuisce a Buffon , che la forza 
del legno a dimenzioni eguali è proporzionata al suo peso ) 
gl’indiani fabricano i loro battelli le loro case , i loro po- 
lanchini , li utensili , e sin delle corbclle , giacché quel le- 
gname, benché sommamente duro, si piega facilissimamenie 
quando è diviso ( 1 ). V’hanno dei fusti che oltrepassano li 
quaranta e li cinquanta piedi , e che non eccedon nel mag- 
gior diametro due o tre pollici. Anche i Cinesi fanno uso 
di questo legno , di cui noi non ci serviamo , che de’ pic- 
coli suoi rami per far de’ bastoni. 

M. Lègris che, nella sua Mécanique Mili taire f lo ha pria 
di me proposto per uso delli aerostati , assicura il suo le- 
gno esser più di una volta più leggiero e più forte del 
tiglio di Francia , e comecché il dicostui peso specifico è 
di 0,547 ( 2 ) così , dovrebb’ essere più leggiero di o, 2 ^ 4 ì 
locehè sembra esagerato, giacché sarebbe così il bambù quasi 
di sì poco peso che il sovero , il quale pesa il quarto del- 
l’ acqua. Potrebbe però , a mio parere , alleggerendolo an- 



(1) Dict.des Sciences naturcllcs art. Bambous,o LÈLÈBE Bambos. 
(?) Cavalieri , Istituzioni d’ architettura statica ed idraulica , 
T. I pag. j)a. 
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cora , ridursi lieve coVne il sovero , e senza diminuirne la 
resistenza, e ciò non col diseccarlo maggiormente, giacché 
per il suo lungo viaggio non ci perviene mai verde , e 
d’ altra parte per le sperienze di Duhamel è noto, una me- 
dia umidita esser giovevole alla resistenza de' legnami, ma 
col bucarlo ancor più ampiamente per la sua lunghezza, 
formandone de’ tubi. I Cinesi, se ne servono foratolo, per 
uso di a<juidolti , per cui riesce eccellente. D’altronde il 
mezzo che noi proponiamo , sarebbe una imitazione di quello 
di cui assai di frequente si avvale la natura quando vuol 
combinar resistenza e leggerezza nelli ossi o ne'cannoli delle 
penne degli animali, come negli steli de’ vegetabili ; quindi 
è raccomandato dalla migliore autorità , che già abbiamo 
avuto occasione di doversi consultar come modello. 

In quanto alle colonnette ed alle traverse noi le propoli- 
ghiaino di rame, e andiamo a indicar più mezzi di molti- 
plicarne la resistenza senza di accrescerne minimamente il 
peso uè il volume. Il primo è quello di far ripassare il 
rame per il laminatojo, processo che secondo il Muschem- 
broeck può raddoppiarne la resistenza , ed infatti ne accresce 
il peso specifico e la elasticità , e quindi la forza , nel modo 
stesso che i fili metallici più delicati pel passaggio di più 
trafile divengon più forti de’ più grossi proporzionatamente. 
Il secondo è quello di ridurlo a tubi come quelli che si 
usano pei cannocchiali , e si fabricano con delle inaobine 
a trafile ed a martinetti, per cui si è dato in Francia un 
brevetto d’ invenzione a M. Marlin ; o meglio come quelli 
che fabrica 1 ’ ottico M. Bardou (i). Vediamo di calcolar 
l’ aumento di resistenza che questo metodo potrà fornirci. 
Si sà che la resistenza de’ cilindri elastici è proporzionale 
alla quarta potenza de’ loro diametri. E , dice il Girard , 
come cosa da per se evidente , che la resistenza di un tubo 
è eguale a quella di un cilindro di un diametro eguale al suo 
diametro esterno, meno quella di un cilindro di un diametro 
pari al suo interno (2). Sicché supposti un tubo de’diamelri D 
esterno, e d interno, ed un cilindro massiccio del diametro A, 
saranno le loro resistenze come A*: D 4 — d* \ ed ove fos- 
sero di eguali resistenze , si avrà A 4 == D 4 — d+ ; d’ onde 

Sicché , facendosi D=ioo*, e *£=34,62 j 

D 

locchc suppone la spessezza della lama — 7,69—— , si a- 

l o 

vrebbe A=o,84. Io questo caso, cioè quando la lamiua 
del tubo è grossa di i/t 3 del suo diametro maggiore , la 



[ t ) L’Industriel , Octohrc 1839 pag. j 83 . 
a) Traile de la KóisUuce de* solici cs l’aria 1798. 
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superficie dell* anello di una sua sezione ( giacché per eguali 
altezze del tubo e del cilindro , li lor volumi sono come 
le superficie delle lor sezioni) è di a? 3 t,t 5 : e quella del 
cilindro di 55^1,7 5 sicché il rapporto del metallo eh’ è nel 
cilindro a quello che sta nel tubo è quasi l ; 5 * a cioè sesqui- 
altero. Ma se, il diametro esterno del tubo rimanendo lo 
stesso , si facci l’ interno di 92,32, locchè suppone la spes- 
sezza di 3,84 o di 1/26 ; si avrà , a resistenze eguali , il dia- 
metro di un cilindro A =73; la superficie circolare di uua 
sua sezionerai itì 5,34 ; e l’annulare sezion del tubom i 5 g,i 4 
sicché il rame eh’ è nel primo sta a quello eh’ è nel secon- 
do l’ 4'85 * ti 54 , cioè presso a poco come 4 I i- Parago- 
nando questo col precedente esempio si scorge che, raddop- 
piar la spessezza del tubo onde accrescerne la resistenza non 
conviene affatto , giacché si cresce il peso al doppio , e la 
resistenza di un sol settimo. Anzi è utile lo iudelicatir la 
lamiua , ed allargar il diametro del tubo. Cosi , facendo la 
spessezza di i/ 5 a , o sia di 1,92 , il cilindro di egual resi- 
stenza avrà per diametro 63 , 5 , e per superficie di sezione 
3 166,7 ; e la sezion del tubo non sarà che di 592 eh’ è 
quasi 1/6. Considerando però i rapporti trovati delle resi- 
stenze de’ supposti tubi co’ cilindri equipesi , si vede che il 
vantaggio va scemando , giacché da 2/5 a 2 fi è più grande 
che da 2/8 a 2/12. E , riguardando l’argomento da parte 
della pratica si vede che , lo ingrandimento del tubo a spese 
della spessezza , non puote per varie ragioni di molto inol- 
trarsi , di cui la più grande è quella , che lo indelicatir 
le lamine ha un limite, che non conviene oltrepassare do- 
vendo impiegarsi a quest’ uso, benché l’esperienza non l’ab- 
bia ancor fissato. Ecco un nuovo metodo che a me pare 
potervi supplire , e insiememente aggiungere nuovi vantaggi 
alla risoluzion del problema di cui si tratta. Se raddoppiar 
la spessezza di uu tubo per duplicarne la resistenza si è 
trovato non convenire, perchè crescesi il peso al doppio , 
e non si aumenta la resistenza che di 1/7 , meglio converrà 
lo adattar due tubi concentrici a sfregamento , de’ quali è al- 
lora evidente , che senza scanzarsene la elasticità , se ne rad- 
doppierà la resistenza; e dippiù contrafortandosi l’un l'al- 
tro le lor parziali resistenze si rinforzano , e’iloro insieme 
è maggiore -della lor somma. Inoltre questo metodo darà 
campo di otteuec un altro vantaggio. Le colonnette che 
concatenano l’aerostato alla navicella, e fan del tutto uu 
sol sistema per il cui centro di resistenza passa la forza 
da impiegare a darvi moto , sono nel caso di uu areo che 
per il tirar della corda vien teso , e prova , nel punto ov’ è 
spinto dalla saetta applicatavi , una pressione eguale a quella 
unita de’ suoi estremi ; pressione che và scemando d’ inten- 
sità come se ne allontana. Or se la resistènza da opporre 
a detta forza che tende a romper le diverse parli delle co- 
lonnette con graduata diminuzione si volesse limitare al puro 
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bisognevole, chiaro si vede, che facendole di figure parai - 
lelepipede , o cilindriche, s’impiegherebbe a pura perdita 
quantità di materiale in quei punti ove sopravauza il bi- 
sogno ; e quindi accrescerebbesene il peso. Nè questo è 
tutto , che la sovrabbondante spessezza , non solo c noci- 
va per 1’ aumento del peso , ma risulta anche dannosa per- 
chè ne diminuisce la elasticità , e con questa forse anche 
quella resislensta di cui bisogna. Un'asta dunque, onde non 
soggiacere a tali difetti , dovrebbe esser conformata a solida 
di cgual resistenza , cioè tale da eguagliare in ogni puuta 
della sua lunghezza la propria resistenza alla forza cui ver- 
rebbe assoggettata ; e questa non potrebbe meglio graduarsi 
che per un sistema di piu tubi concentrici a sfregamento 
situati e con spessezze proporzionate al bisogno , e die 
partendo tutti dal punto di massima resistenza andassero 
terminando a scaglioni , come van finendo d’ esser neces- 
sari verso li estremi. Questo sistema presenterebbe , per ogni 
verso , il vantaggio che danno per un sol lato i fasci di 
lamiue d’acciaio di cui si fabrican le molle da carrozze, 
e potrebbe fornir delle molle circolari leggerissime iusieme 
e di grande forza. 

Il Varignon cercando la figura del solido di egual re- 
sistenza , cioè di un corpo che infisso al muro da un estrema 
ne sporgesse per l’altro orizzontalmente , e tale che la sua 
resistenza in ogni punto eguagliasse la forza che fa il sua 
peso e tende a romperlo , trovò dovess’ esser quella di una 
tromba trattenuta dalla parie più larga. Il nostro caso pre- 
senta nell’ arco due braccia , e di più la elasticità somma 
delle stesse. Il Girard provò che la superficie da dare alla 
sezione di un tubo perchè la sua resistenza fosse un mas- 
simo debb’ esser quella lunolare : ma questa suppone che 
lo sforzo da vincere sia soltanto da sostenersi per un sol 
verso , e ’l nostro sistema è egualmente adatto a resistervi 
per ogni lato. In quanto alla spessezza'da dare alle diverse 
parti delle colonnette, si avrà indicata dalla curvatura a 
dal raggio osculatore che presentano assoggettando queste 
al maggior sforzo che possono sostenere, o pure dalla teo- 
ria ; o meglio dall’ una e dall’ altra : cioè determinando 
teoreticamente la curva che dee pigliare un tubo elastico 
a pari forze assoggettato , e rinvenendo per li raggi oscu- 
latori rispettivi le curvature che corrispondono a’ diversi 
punti secondo il numero de’ tubi che si vogliono impiegare, 
e proporzionarne la lunghezza e la spessezza; e poscia , per 
accurati sperimenti , far che la pratica nou discordi dai 
- vantaggi che promette la teoria. 
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• * V «C API T O L O V. 

Perfezionamenti nello involucro. 

• In minimis maxima patientia. 

Quando la tensione di un gas che si racchiude entro 
Un invoglio non debba differir da quella dell’ aria astan- 
te , nè andar soggetta agli urti di correnti aeree che la 
spiugono , o di un mezzo che la respinge, o ad un peso 
die la preme, la materia da formarne lo involucro può 
esser la men resisistente , come infatti regger noi veggiamo 
ed elevarsi nell’ aria de’ palloncini di pelle da battiloro ri- 

S ieni d’ idrogene , o ancor delle bolle di acqua saponacee 
elio stesso gas o di aria riempiti. Ma tutt’ altro è il caso 
di un aerostato , il quale ed agl’incontri dell’ aria di avanti 
ed al vento die l’ urta da dietro vù soggetto , ed al grave 
pondo di tutta la machina che vi è appesa , e più d’ ogni 
altro alla variabile pressione residuale tra il gas interno e l’a- 
ria esterna vk assoggettata. Quantunque noi vorressimo che 
gli usi delli aerostati non si estendessero molto in alto, e 
dato anche abbiamo nel primo saggio i mezzi di far mol- 
tissime scientifiche sperienze nelle parti più sublimi del- 
1’ atmosfera senza inalzarvisi , pure è utile il preparar le 
cose sicché non si abbia a temere una elevazion conside- 
revole , che facci premer molto il gas interno contro l’ in- 
voglio, o altra causa qualunque che renda la resistenza dello 
materiale dello stesso egualmente necessaria , se un pallone 
ripieno di un gas passa dal freddo al caldo , o da un’atmo- 
sfera più pesa ad altra più leggiera , il gas farò degli sforzi 
contro l’ invoglio , li quali possono calcolarsi decomponen- 
doli, sicché la forza con cui tende a romperlo in due emi- 
sferi fosse quella eh’ egli esercita perpendicolarmente al 
cerchio massimo che li unisce, e quella parallelamente allo 
stesso si trascurasse , perchè non contribuisce alla lor se- 
parazione. Or la somma di tutte le perpendicolari che pos- 
sono intendersi tirate ad un cerchio sendo eguali alla sua 
superficie , la forza con cui il gas tende a staccar li due 
emisferi sara eguale alla superficie del circolo moltiplicata 
per la singola pressione. Supponendo dunque che l’ aero- 
stato del diametro di 22 piedi vogliasi pervenisse ad un’al- 
tezza in cui il barometro da 28 pollici eh’ è al piano scen- 
desse a 16 poi. , lo sforzo che farebbe il gas ad ogni punto 
del pallone sarebbe di poi. 12; e la superficie del cerchio 
sendo = 379,94 p . 1 , il solido premente sara di 379,94 
p. 3 di mercurio , il cui piede cubo pesando g 45 lib. am- 
monterò a 35904^1 ^ quali, divise per la circonferenza 

eh’ è 69113 danno lib. 5195,9 da sostenere di sforzo per 
ogui piede dell’ invoglio. E’ dunque della massima urgenza 
che le materie di cui debbon fabricarsi gl’ invogli delli ae- 
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Tostati fossero della pili gran resistenza , senza lasciar di es- 
ser leggiere e impermeabili ; benché si adoprino le precau- 
zioni di non empir dell' intutto il pallone , e si usino le 
valvole , e la pompa già indicate. 

Inoltre questa dimostrazione è un’altra prova della som- 
ma utilità del nostro principio di doversi impiccolire an- 
zicchè ingrandir li aerostati , giacche la resistenza di cui 
bisognano gl’ involucri , cresce, non solo secondo i diame- 
tri de’ palloni , ma in ragion de’ loro quadrati , sicché un 
aerostato che, come quello di Green, è assai più dell'ottu- 
plo di quello che noi proponiamo, bisogna di un inviluppo 
che sia assai più di quattro volte di maggior resistenza , e 
di una spesa totale forse ventupla. 

Diamo da pria un colpo d’occhio sn quanto ci è di più 
importante sul proposito di sperimentato o di proposto ; 
indi somraetteremo qualche nostro pensamento sullo stesso. 

Il P. Lana osò proporre le lamine di rame della dehol 
spessezza di 3/68 di linea ; e dimostrò , dal canto della 
leggerezza del vuoto che racchiuderebbero le sue quattro 
sfere , la possibilità di riuscirvi ; quantunque non avesse 
prevedute le somme difficoltà cui andava incontro, le quali 
dal Leibnitz , che ne comentò il libro , da Hooc , e da 
Borei li gli vennero poi criticale. 

Dom. Gauthey ha ideato i mezzi di come polrebhesi un 
pallone d’involucro metallico costruir non solo ina anche 
vuotarsi d'aria per riempirlo di gas, mettendovi da dentro 
un’ altro inviluppo pieghevole , dov’ entrando il gas faces- 
se sortir l’ aria dal pallone ; ma , apportando quest’ ingegno- 
si metodi un’ ulteriore aumento di peso, non pare fossero a- 
dottabili. Intanto non è del tutto inutile il far rimarcare 
che , la prima imperfetta idea di navigazione per aria era- 
si progettata con machine a involucri metallici, e che l’ul- 
tima perfezionata idea di machiue per la navigazione per 
acqua è con navi di ferro , assai piu pesante del legname. 
Chi sa se da qui a qualche tempo un* altra invenzione più 
utile di quella del Gauthey o sia più eseguibile, o la sco- 
perta di un nuovo metallo o di una lega molto più resi- 
stente di quelle sin’ ora conosciute e che van sempre aumen- 
tandosi ma non anticipiamo delle viste che debbono 

aver luogo convenevole nel terzo di questi nostri Saggi. 

Gl’involucri imperfettissimi di cui faceva uso il Montgol- 
fier di canevaccio o di tela foderata da dentro e da fuori di 
forte carta incollatavi, e dipinta, legati con bottoniere, pe- 
savano niente meno che once due per piede quadrato , e in- 
tanto lasciavano scappar l’aria dilatata e ’l fumo che sviluppa- 
vasi dal combustible accesovi da sotto, fumo a cui egli attri- 
buiva in allora la forza di ascenzione della montgolfiera ( 1 ). 



(i) Berzélius Trattato tU Chimica elementare , T. 1 Dizionario 
*> Tecnologico. 
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Il capitano Barone Scott propose di far degl’ involucri 
del suo aerostato , che regger dovea a incessanti urli ed 
andirivieni , di quattro foglie di taftà frammiste a tre di 
carta leggiera, locchè veniva a pesar per piede quadrato 18 
grossi , mentre quello di taftà gommato non sorpassa li 
grossi , secondo lo stesso ; locch’ è ancor troppo pesante. 

Di recente sonosi proposti de’ tessuti solidi ma radi , con 
otturarne le larghe maglie con carta finissima inverniciata 
all' esterno; o pure delle tele metalliche di fili molto sot- 
tili a larghe maglie foderate di carta di amianto (i) o anco 
di tele di amianto. Li primi sarebbero invero per riuscir 
debolissimi attesa la fragilità della esile carta non ap- 
poggiata che da radi tessuti ; ed i secondi assai pesanti , 
benché ci assicurerebbero dallo incendio da cui si lia molta 
cura di riparar l’ aerostato ; ma oltre del peso considere- 
vole che li rende inaccettabili , arrecano l’ altro non minore 
inconveniente di non potersi piegare ond’ escluderne 1’ aria 
da deutro avanti d’ introdurvi il gas, o l'aria calda di cui 
volesse riempirsi. Finalmente venendo ad esaminar la pro- 
posta delle tele di amianto , son desse troppo doppie e pe- 
santi da poter giovarsene all’ oggetto. 

Noi abbiamo esaminato a Parigi, presso l'illustre cavaliere 
Aldini e la sig. Perpenti , i fili da questa preparati on- 
de tesserne le tele da doverne vestir li pompieri , come t 
guanti dalla stessa lavorali , di cui fece omaggio al Duca 
di Bordeau ; ed i primi erano troppo grossolani , quantun- 
que non dovean servir come i secondi a maneggiar delle 
spranghe incandescenti. D’altronde la carta di amianto non 
sappiamo dir quanto possa ben coliarsi , quanta pieghevo- 
lezza conservi , e quanta incombustibilità; giacche la colla 
come ogn'unsa,si decompone a poco alta temperatura ; e 
ciò accadendo , che ne sarà della carta ? E in quanto alle 
tele di amiamo , è vero che la sullodata Perpenti ha ac- 
cusato ramiamo della Valtelina contener de' filamenti di 
gran finezza di più piedi di lunghezza , da cui puossi aver 
de’ fili altrettanto forti quanto quelli del lino e della se- 
ta (a) : ma anche , dati per esatti questi sorprendenti fatti , 
come procurarsene gran quantità , a che enorme costo , e 

[ terchè usar di una sostanza ben rara , e si cara , mentre 
a chimica c' insegna a rendere egualmente incombustibili 
le stoffe più comuni, più leggiere , a poco costo , e con te- 
nuissima spesa ? 

Finalmente si è arrivato a propor di fabricar gl'invogli 
de’ palloni intieramente di gomma elastica , di questa so- 



(i) Nuovo Dizionario delle arti e mestieri T, XV art. aerostato, 
(a) Giornale d’iiicoraggianienta di Milano, i 3 cabier. Archive* des 
découvcrlcs , aunc'e i8u , pag. 267. 
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stanza sorprendente che unisce alla resistenza , la elasticità 
somma , e la impermeabilità , ed è di un discreto peso 
specifico, di 0,9335 ( Drisson ). Una fiaschetta può disten- 
dersi, secondo Berzclius, gonfiandola per una pompa dopo 
di averla ammollita , in un globo di 17 poi. di diam. 
Or supponendola del peso medio di onc. sei, la sua super- 
ficie che è allora di 907,89 cioè di di tesa qua- 

5i84 

». q. 

drat. 2=0,175 } e poiché 1 m.’ = 0,263 tesa qu. , sara 0,175 
=o,665 metri quadrati ; ed un metro quadrato peserà un 
po’ più di nove ouce di libra ; locchè è troppo pesante. Per 
altro , questo distendimento essendo lo effetto di una interna 
forte pressione di più atmosfere , come si otterrebbe ove 
dessa ne mancasse? Intanto dicesi che in Francia sonosi 
eseguili degli aerostati di coautcouc , di cui d’altronde ne- 
cessiterebbe una enorme quantità. Da noi non ce ne per- 
viene che pochissima , giacche non fassene altro uso che 
per cancellar de’ tratti di matita ne’ disegni. Altrove se ne 
fabrican de’ mantelli, delle scarpe, de’ bicchieri , delli ela- 
stici . ec. A Londra c stalo proposto anco per farne delle 
barche di salvamento da Wall (x) , ed a Parigi ed a Vieu- 
na , si fila e se ne fan' dei tessuti. In Francia ultimamen- 
ne si fabrican de’ tessuti di canape e gomma elastica con 
cui si costruiscono delle tende militari. 

Solitamente gl’invogli delli aerostati voglion costruirsi di 
taftà verniciato. Ma questo tessuto che s’ impiegò sin dal 
primo pallone che innalzò per soscrizione Charles a Parigi 
il 27 agosto 1783 del diametro non maggior di 12 pollici, 
lascia a desiderar molto nella resistenza , giacche si ruppe 
molto avanti di elevarsi a 216 tese a cui per la sua legge- 
rezza avrebbe potuto pervenire, benché non si ebbe l’ av- 
vertenza di non riempirlo intieramente ; e qualche allevia- 
mento nel peso , che si calcola di i/4 di K. a metro qua- 
drato. Per le dette ragioni sonosi ideati varj cangiamenti, li 
quali però hanno apportati altri intollerabili difetti , che han 
fatto rifiutarli. 

Il taftà di cui è composto il pallon mostro è di una 
stoffa espressameute tessuta , nella quale si som praticati 
de’ rinforzi verso la metà per la lunghezza formati da fili 

Ì iiù forti e più serrati , per fortificarla , e per arrestar le 
acerazioni che potessero farsi nel senso della larghezza. Ci 
si sono impiegati 2000 yards=ri8io m. di stoffa di cui la 
larghezza è di 43 poi- Il peso dello invoglio è di 370 lib. 
ing. = 167,61 K, però preparato e imbevuto con vernice 
come a suo luogo spiegheremo. 



(1) Giornale d 1 incoraggiamento di Milano , 1 3. Calder, Àrcbi- 
Yts de» découvertes an. 1S11 p. 167. 
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Pare che per due vie potrebbe cercarsi il perfeziona- 
mento degl'involucri in esame, o col cambiarne il materiale 
o col migliorarlo. Esaminiamole entrambe brevemente 

Rivistando le poche foglie metalliche adattabili , e le me- 
terie animali, come pelli, membrane, ec. gli si veggon sorgere 
le capitali difficolta , oltre di quella delle troppo spesse sal- 
dature^ cuciture di cui desse necessiterebbero , di mancar 
della indispensabile resistenza ove si riducessero sufficiente- 
mente leggiere , e di leggierezza facendosi debitamente so- 
lide. Lo stesso è di quei drappi che fabricansi follandone 
le materie , nc filate , nè tessute (i). Bisogna dunque li- 
mitar le ricerche a’ tessuti di filati , e pria di tutto alle so- 
stanze delli stessi. Ora tra tutte le materie filamentose note 
finora , la seta è quella clic riunisce le proprietà che la ren- 
dono la più vantaggiosa. Questo prezioso prodotto di quel- 
1’ utilissimo insetto apportatoci dalla China y che in oggi 
F arte fa vivere e travagliare in tutti gli angoli del globo , 
non solo si ottiene nello stalo suo naturale in lunghi, resistenti 
delicatissimi filamenti che non si ha che a trarre da’ boz- 
zoli , <; riunirli comunque per averne de’ fili onde poter 
tesserne delle stoffe , o farne altro uso ; mentre il lino , il 
canape , la lana , e lo stesso cotone debbon ridurcisi , as- 
soggettandoli a tante operazioni ; ma è di più quella sostanza 
che presenta collo stesso peso o volume la resistenza mag- 
giore. A comprovar questa verità nel più breve spazio , io 
presento i seguenti quadri , i cui dati traggo , al solito , 
dalle opere più classiche sull’ argomento. 



Materie filamentose. 


Numero di 
brini occor- 
renti a foruior 
la grossezza di 
un capellone 
condogli spe- 
rimenti di Mu* 
schemi), (a) 


Ridotti i fili 
alla grossezza 
di un crine si 
rompono secon- 
do lo stesso 
autore, sotto il 
peso di grauv 
mi. 


Forza inedia 
delle fibre se- 
condo le spe. 
rienze dil.abil 
lardière (3)* 


De’fili di un 
decimillimetro 
romponsi se- 
condo questo 
autore sotto il 
peso di granimi. 








7 ( 4 fili 




Aloe pitta , 0 






sopportano 




sia agave araeric. 


■£> 


» 


40 lib. fran.) 


176,7541 


Lino 


Olii 


t»7io 


ir 5/4 


2y5,5o54 


Canape 


» 


» 


16 i/3 


400,5917 


Formium tenax 










0 lino della nuova 










Zelanda 


» 


» 


23 5/n 


59o,5o3<> 


Seta 




33gi5 


34 


bui, 997, S 


Bagno 


1 é 


i58oo 






Capelli 


1 


qG35 






Crine 




7 9 7 o 







(1) Net 1829 è stato accordato un brevetto d’ invenzione a MM. 
Prete c Tailor di Filadelfia , in America , per una machina per tali 
fabricazioni. 

(2) Milizia principi! di Architettura civile , T. Ili pag. u3fi. 

(3) Extrait d’un Méiuoire lu à i’Istitut National par le C. La 
Biliardière. Journal des Miocs , t semestre annue XII pag. 159. 
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Alli risultati sulle spcrienze fotte intorno al volume ed 
alla resistenza delle varie materie filamentose, aggiungerò 
quelli di Babbage (i) sul peso di vari tessuti , e quelli 
altri che da’ migliori lubricanti lio potuto procurarmi. 



grani 

i . Yard quadrato di velo 
» di seta inglese pesa.... i55 
di Mussolina di Cambrid- 
ge. 55i 

» di battista la più fina.. 973 

» di nankin 2340 

» di tafià di Catania per 

ombrelli ... 

100 piedi parigini di un 
velo di seta dell’ alt. di 1. 
p. 5/i2 , lib. di Napoli 2 
3. dell’ alt. di 2 5 /tì lib. 
flap, 3. 4. 1/3. 

iy'> piedi parigini quad. 
di taftà a fazione di Fi- 
renze, lib. francesi 0.9. i/4 



Il piede inglese essendo 
“ 1,1809 di P- sic. 1 yard 

quali. = 12,55 p. q 

Una lib. inglese avoir dii 
poids, clic si compone di 
7000 grani , è eguale a 
1,42977 lib. sic. 

iii è calcolato pesar onc. 4 na- 
poli!. ogni canna larga pai.. 3 
I fili di seta si suppongono i 
più fini ( 3 / 4 ) pesanti 100 p. de- 
nari 8. 

1 fili di seta si suppongono del 
titolo 4/òpesanti 200 p. denari 20 
E’ questa un prodotto di seta 
e tessuto americani. 



A’ tanti considerevoli vantaggi che offre la seta come 
dalla ispezione delli or dettagliati quadri si detegge , bi- 
sogna aggiungerne un’altro considerevolissimo, eh’ c quello 
della sua grande estensibilità avanti di rompersi , per la 
quale proprietà che aggiunge alla resistenza , supera aucor di 
gran lunga ogn’ altra materia filamentosa. Eccone un nota- 
mento comparativo secondo la Biliardière. 

Seta 5 ; aloe pitta 2,5 ; lino della nuova Zelanda 1,5; ca- 
nape 1 ; lino o,5. 

Pare dunque che tra le sostanze sin’ ora conosciute e spe- 
rimentale , la seta sia quanto più di meglio possa scegliersi. . 
E dico tra’le sostanze sperimentate, giacche moltissime ma- 
terie filabili sonosi ultimamente rinvenute , come l’ asle- 
piade siriaca, l’ananas stesso il cui frutto contiene de’ fila- 
menti delicatissimi e molto lunghi, li steli del luppolo, e 
dell’abacà, le fibre del cocco, la corteccia del inoro , e tanti 
altri vegetabili di cui qualche ant. ha fatto nolamento ( 2 ) , 
li quali non sonosi assoggettali alli sperimenti e quindi 
non può farsene parallello. Di più le produzioni del no- 
stro pianeta non sonoci note che in parte , giacché grandi 
tratti di paesi sonoci ancora ignoti, come il centro dell’Afri- 
ca , il Nord dell’America, gran parte dell’Oceanica , e da 
alcune ardite escursioni fattevi da intrepidi naturalisti vi- 



(1) Economie des Machines. 

(2) M. Mense, membro de la sociélé Phil. Américainc. Y. L’io- 
dustriel , annéc t83a , panie II pag. 201. 
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aggiatori abbiamo avuto apportati de’ tesòri donatici dalla - 
previdenza , ma che da migliaja d’ anni non avevamo co- 
nosciuti (i). Chi sa quante materie filamentose che si rin- 
verranno , le quali superano per forza , lunghezza , ed ela- 
sticità delle lor fibre la stessa seta, come si è già trovata 
un supplimento al canape, che con egual peso, secondo Vhouin, 
dà un terzo più di resistenza per la fumicazione delle funi 
e de’ cavi , di cui già approfitta l'industria. 

La scelta della seta apporta grandissimi perfezionamenti 
ne' tessuti, che secondo il clima, e più ancora secondo il 
nutrimento e l'educazione de’ vermi , si ottengono differenze 
notevolissime ne’ prodotti. Tanto si può osservare da qual- 
che quadro delle produzioni e del reddito di questo este- 
sissimo e ricchissimo ramo d’industria , che si trova in 
più opere. La China produce ancora la più gran varietà 
di sete. L’ America comincia ad occuparsene , ed , al suo 
solito, vi fà sommi progressi (a). La Francia manca or- 
mai di poco onde poter sodisfare co’ propri prodotti al suo 
consumo : e se le sete de’ suoi dipartimenti de 1’ Ain , de 
l’ Allier , son buone , quelle de’ cantoni di S. Jean-du- 
Gard, di Ganges, e di S. Denis de Bron presso Lione , sono 
ferme e pesanti. L’ Italia e particolarmente il Piemonte e 
la Lombardia sono poi le contrade di Europa dove si pro- 
duce più seta , e la più bella per finezza , trattura , e tes- 
situra (3). Il regno Lombardo-Veneto n’ esporta per 8o mi- 
lioni di franchi (De Weltz.) Quella di Napoli, e più an- 
* cor quelle della Sicilia da cui si esporta per un milione 
( Say ve), per il nerbo delle lor fibre , gareggiano con le mi- 
gliori estere , e le supererebbero di molto se l’ arte non si 
riposasse sulle distinte cure della natura , o tutt’al più non 
si occupasse che di aumentarne le produzioni. Le seterie 
di S.‘ Leucio , stabilite dalla provvidenza di Ferdinando 
I, e perfezionate da quella del suo Augusto Nipote , ven- 
gono , a prezzi eguali , preferite a quelle di Lione ( Mille- 
net). Desse sono anche superiori a quelle stesse del Pie- 
monte ( Ozanam). Or perchè non s’imita a gara da tutti que- 
sto stabi limento modello ? 

L’ utili tà della scelta della specie di seta verrà convali- 
data dallo impiego della più grande diligenza alla classifi- 
cazione de’ bozzoli , con che si viene a completare le. pre- 
cauzioni che assicurar possono di un ottimo materiale. Dia- 
mo un colpo d’occhio agli spedienti ch'è bene di usare onde 



(i) V. Parck’s Travcls in thè inleriors districts of Africa. 

(a) Vi si c costruita una bandiera Americana in seta del paese 
di p. 3o per p. 6 t/a del poso di 9 once 3/4. Journal of thè 
F ranciditi institut. novembre i83o. 

(3) Insiruction sur la culture du mdrier , l’éducation du yer à 
soie etc. par le Doct. Ozanam. 
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ottenerne bnoni tessuti, ed in far ciò ci ajuteremo in qual» 
che cosa delli eccellenti vedute dell’ illustre Autore della 
Meccanica industriale. 

La resistenza di un tessuto , che per due parti opposte 
vendili stiralo , è , come quella di una corda , proporzio- 
nata al numero de’ fili ond’ è composto ; però , onde au- 
mentar l’ una e l’ altra , l 1 arte attortiglia ad elici i fili che 
entrano in una fune , e intreccia con trama l' ordito di 
una tela , sicché facendo una resistenza complessiva , un 
fil men resistente potendo combinarsi con uno più forte , 
venisse ad esserne sostenuto. E qualora questo rinforzo , o 
non accada, o non fosse sufficiente , il difetto che l’uno o 
l’altro accidente occorso produce in una fune o in una stoffa, 
non è di seria conseguenza , nè nella resistenza della prima 
nè nella durata della seconda , nella quale la stessa galan- 
teria nou ha occhio cosi perciante da scoprirne il difetto. 

Non è però così ne' tessuti da dover servir per l’oggetto 
in esame ; che un fil che cede , o uno scacchetto trascurato 
nel tessuto , un buchettiAo produce , che apre l’ egresso al 
gas che racchiude , più ardentemente bramoso , più atten- 
tentamente in agguato di checchessiasi prigioniere per spiare 
un mezzo di evader dal carcere ov’è racchiuso; del che 
funesti effetti vengono a risultarne. Si vede da ciò che la 
resistenza di questi tessuti , non eguaglia come negli altri, 
la media di tutte le sue fila , ma sibbene quella della parte 
più debole , d’ onde l’ urgenza di usar la più scrupolosa mi- 
ticolosit'a sicché le filamenta che compor debbono i fili di 
seta diano de' prodotti matematicamente eguali. 

Nè basta al necessario perfezionamento de’ fili , la più ac- 
curata scelta de’ bozzoli , e delle filamenta più adatte; eh’ è 
anche indispensabile di venir magistribilmente disposti, e 
per eguali spire attortigliati intorno al preciso asse in- 
terno del filo; giacché la più piccola trascuratezza., fà che 
una fibra venendo maggiormente tesa e perciò più sforzata 
che le compagne , cede , e porta con se la rottura delle 
altre e del filo intero. 

Per addurre un esempio di quanto può la scelta del 
materiale e la diligente manifattura nella bontà di tali prò ■ 
dotti , noi citeremo i lavori di seta che cominciano ad ese- 
seguirsi negli Stati uniti di America, dove si è costruita una 
bandiera a colori nazionali, simile alla stoffa di Firenze, di 
4o piedi di lunghezza e 6 1/2 di larghezza , la cui finezza 
è tale che non pesa che oncie 9 i/4 (i), e d è assai forte. 

• La stessa matematica precisione è ancora indispensabile 
usarsi nella tessitura del tafià. La tensione de’ fili dell’ordito 



(O.Joiqnal of thè Francklin iostitut , nov, i83o pag. 3g. 
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è la loro equidistanza , come quelle della trama o catena 
debbon esser perfettamente eguali , non solo da prima , ma 
anche in qualunque momento del lavoro. Esatta perpendi- 
colarità nella direzione de' fili , minimo attrito tra loro 
e col pettine , e la più perfetta' uguaglianza nella maniera 
di passare la navetta , e di uniformità nel pressar la cate- 
na , impiegandovi un agente meccanico. E’ impossibile in- 
fatti in checchesiasi lavoro di ottener' precisione somma 
avvalendosi del travaglio manuale di un essere pensante , e 
in conseguenza capace di distrazione , di stanchezza , e di 
svogliatezza : laonde è indispensabile il supplirvi con ma- 
chine per quanto più potrassi ; e comecché non trattasi 
che di operazioni regolari , e periodiche , sono facili ad 
eseguirsi', anzi già un numero considerevole n’esiste , come 
posson riscontrarsi nelle liste delle patenti o de’ brevetti 
d* invenzioni di tutte le nazioni più industriose. 

La più gran parte di queste machine ingegnose non po- 
tendo esser molto semplici , debbon costare più delle or- 
dinarie cui rimpiazzano ; e quindi apportare uno iucari- 
mento ne’ loro prodotti migliori , qualora l’ aumento del 
lavoro non basta a compensar il fruito cbe richiede l’irn- 
piego di un maggior capitale; d’oude spesso ne avviene 
che 1’ uso se ne abandoni. Però non dovrebbe farsene a 
meno , quando si vogliono aver ottimi tessuti per li aero- 
stati. Per addurre un esempio di belle raschine poste da 
parte per la detta ragione , lo trarrò ancora dalla indu- 
stria americana , li cui orditoj cilindrici , che volevano 
importarsi in Francia, han trovalo quest’ ostacolo , secondo 
il rapporto fattone alla Società d’ incoraggiarne nto di Pa- 
rigi , dal relatore M. Saulnier (i). Ed in quanto alla 
trattura e torcitura della seta , ei sembra dovessero riuscire^ 
e pel metodo di un certo Sieur Hipper de Montpellier , 
che ne ha ottenuto brevetto d’ invenzione (a) , come per le 
machiue inventate da M. Bonnard di Lione , ch’estraggono e 
torcono in una operazione i brini di seta con cui egli ottiene 
un precisissimo e regolar giro degli assi perfettamente com- 
binato col moto di và e vieni (3). Anche un abile fati- 
cante Milanese , eh’ è qui stabilito , dice di avere inven- 
tala una machina all’oggetto stesso (4). Nè queste molti- 
plici invenzioni sull’argomento medesimo devon recar me- 
raviglia , giacché com’è stato osservato, era desso pochi anni 



(i) Annales <le l’industrie nationellc el Itrangère t. i 3 p. j 63 . 
(a) Brevets d'inv. accordi* co 1817. Bull, de l’Énc. 

( 3 ) Recucii industriel par M. Mollon , n. 80 pag. 84. 

( 4 ) Il *ig. Serafino Beretla che ha una manifattura di seterie 
a' due palazzi a Portici, ha domandato la privativa per questa 
sua invenzione , di cui non diamo conto non avendola veduta. 
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fa ancor molto lontano di ciò che potrcbb' essere nello stalo 
attuale delle conoscenze meccaniche (t). 

Alle sopra indicate raccomandazioni onde ottenersi la 
miglior seta , ed ottimi tessuti , aggiungeremo questa sol- 
tanto di non indebolirli con la tintura , ma di lasciar la 
seta del color naturale , senza purgarla , ove. fosse possi- 
bile, di tutto il suo glutine che rende i (ili molto più rer 
sistenti de’ purgati (2) , o che almcn volendoli colorare 
si avesse cura di evitar i mordenti più nocevoli alla re- 
sistenza delle fibre ; che il solfato di allumina e quello di 
ferro, contenendo dell'acido solforico, producono una lenta 
combustione ed un considerevole deperimento di resistenza : 
in modocbè se venissero assoggettati alla bilancia a molla 
triangolare con cui si misura la pressione che i fili soppor- 
tano, si troverebbe che, a circostanze eguali , la seta bianca 
resiste ad una forza assai maggiore della nera , e tra ({ce- 
ste una scala di graduate resistenze presentati le sete eguali 
secondo le materie tintorie impiegatevi , e le operazioni che 
le si son fatte subire nel tingerle , e in specialità , le pro- 
lungale ebollizioni. 11 pallon mostro di Green è listato de’ 
colori rosso e giallo. 

Noi proponiamo d’ indelicati li soli fili di seta , e di tes- 
serne assai più serrato il taftà; giacche si può così rispar-r 
raiar materia , e quindi del peso , non solo senza diminuirne 
la resistenza , ma sibhene aumentandola. In effetto si sa che 
la maggior grossezza o spessezza di un drappo è assai lon- 
tana di assicurarne la maggior forza 5 come , per rivenire 
al sopra addetto esempio , nelle funi si sperimenta quando 
il numero de' fili e la loro grossezza non c la stessa. Se- 
condo li sperimenti di Duhamel , o que'di Rondelet, rap- 

5 01 tati nel di costui, Tr,uité de Vari de bdlir ì la resistenza 
e’ fili delle corde varia secondo la grossezza di queste , 
decrescendo come i lor diametri sono maggiori ; benché li 
sperimenti uon sieusi spinti sino a trovare i limiti , che 
par debbono esistervi. 

Parte del risparmio di peso ottenuto , potrebbesi con gran- 
de utilità impiegare a doppiare il tessuto con eguali liste 
di pelle da buccio, materia la più adattata combinando la 
massima resistenza alla più gran delicatezza c leggerezza • 
ma che sola è permeabile, igrometica, e non forte abastanza; 
quale potrebbe incollarsi alia stoffa già imbevuta dalla ver. 
nice , e passarsi sia per un laminatojo , o meglio per la 
pressa litografica, come s’ incolla, sulla carta da disegno 
quella esilissima a imilazion della cinese. Noi abbiamo fatto 



(1) Coup-d’oeil sur l’état actuel de i'industrie cn France. L’Iu- 
dustriel , si'iiteinbre 1817. 

(a) Iiultelui de t’Euc'. T. VI. pag. 91. 
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ìu piccolo lo sperimento di un gros di Napoli tessuto espres- 
samente di cocons 4/S , di seta nostrale , ed assoggettatolo 
ad una pressione , per l’aria compressa in un vaso di rame 
coperto dello stesso drappo , il manometro con cui comu- 
nicava , segnava una pressione di cinque a sei pollici , senza 
xompersi ; risultato soddisfacentissimo , e che potrebbe an- 
che aumentarsi facendo uso delle machine , come si è rac- 
comandato. . 

CAPITOLO VI. 

» Perfezionamenti nella vernice. 

Uno de' difetti più considerevoli di cui sonosi accusate 
le caroline , o aerostati a gas idrogene , si è quella tra- 
spirabifità per l’involucro del gas cui è destinato contenere ; 
sicché questo scappando, perde in esso la machina quella 
leggerezza eh’ è l’ancora elle la sostiene, e quindi cade cou 
tanta maggiore precipitazione quauto più gas avrà perduto, 
e quanto men superficie oppone all’aria soggetta. E que- 
sta dissipazione è tanto più difficile a impedire , quanto 
che l’ idrogene ha grandissima tendenza ad unirsi all’ aria , 
e reciprocamente. M. G. Magnus avendo riempito di gas 
idrogeno un recipiente posto sull’ acqua , e lasciatavi esilis- 
sima fenditura da sopra, l’ idrogene n’ è uscito , e non po- 
tendo l’aria penetrarvi a rimpiazzarlo, vide il liquido sog- 
getto elevarsi in sua vece. E , per provar che questo non 
alla propria leggerezza lo si doveva , invertendo l’esperienza^ 
lasciò il bucheltino da sotto, e l'idrogeno ne sortia discen- 
dendo (i) Dalton rapporta varie sperienze , circa la scom- 
parsa del gas idrogeno posto in un tubo aperto da un solo 
estremo all’aria, ed, esposta all’ ingiù, e delle osservazioni 
sulla influenza alla sua sortita die potran produrre il suo 
maggiore o minor diametro e la lunghezza , o il comu- 
nicar con deli' acqna sistente in piccola boccia , che con- 
fermano il timor di vederlo iu breve fuggire se non si 
chiude più perfettamente con impermeabile invoglio ( 2 ). 
Ei pare che a si grave inconveniente possa ripararsi in più 
modi , e meglio sia di adoperarli tutti. Migliorarne il tes- 
suto dell’ involucro ; doppiarlo cou pelle da battiloro ; e 
perfezionarne la vernice. Li primi due rimedj sendo stali 
sviluppali nel capitolo precedente , qui non ci resta a trat- 
tar che della vernice. 

Fiu dalle prime sperienze de’ palloni a gas il celebre fi- 



li) Annalcs de Chiinic et de Pliyjique , anace 1 833. 

(a) A new System of cUemistry l’hilos. Voi. II pag. aio. 
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sico Charles scelse la gomma elastica onde renderli im- 
permeabili , passandone varj strati di una sua dissoluzione 
nell’ essenza di terebentina ed olio disseccante caldi ; ma 
l’aerostato in oui si elevarono Charles e Robert in Parigi 
al i dicembre 1784 , non potè , per la perdita del gas 
che soffriva , sostenersi nell’ atmosfera piu di due ore , 
sicché furono obbligati a discendere ; e, smontato il com- 
pagno , ritornò ad inalzarsi lo Charles , per rivenirne 
dopo altri 35 minuti (t). Fu poi , per la stessa cagio- 
ne , terribile il pericolo che corsero Blanchard e Jieffres 
nel loro aereo tragitto della Manica ; giacche elevatisi da 
Douvres , erano molto inoltrati quando si avvidero che, pel 
irapelameuto del gas scemando la leggerezza andavan ca- 
dendo , e veuivan minacciati di piombare in quel mare 
agitatissimo ; e benché gettata tutta la zavorra , gli strumen- * 
ti, ed ogni altro , si vedevan presso a precipitar nell’abisso 
soggetto ; sicché , non trovando altro scampo , risolveano 
di buttarsi un di loro a certa morte per liberar 1’ altro ; 
e gii andavano a tirarne la sorte , quando gettate anche lé 
vesti, un colpo di vento li gettò in Francia ove una co- 
lonna di marmo fu inalzata ad attestar il loro coraggio , 
il loro pericolo , e la loro fortuna. Bisogna però con- 
venire che la loro vernioe non era ben preparata , giacché 
questa resina è valsa in molte ascenzioni a mantenere il 
gas per più ore ; 0 della stessa servivasi Lunardi che so- 
leva nelle sue ascenzioni restar molte ore in alto , e Te- 
stò il quale rimasevi una notte tra le tempeste (2). 

Vari metodi sonósi adoperati da’ chimici onde disciogliere 
il caoutchout. Prima si scioglieva nello spirito di tere- 
bentina , a bagno maria ; e si allungava con olio di noce, 
di lino , o di papavero ( 3 ). Il Borgnis dò la ricetta se- 
guente x: Tagliata la gomma elastica in piocoli pezzi , si 
pone nello spirito di terebentina del peso quintuplo del 
suo, ove si lascia riposar per alcuni giorni; poi si fa bol- 
lire in otto parti di olio seccativo, e un po’ calda si ado- 
pera ( 4 ). Molto migliore la si otterrebbe, benché con as- 
sai piu di spesa, seguendo il metodo di soluzione pro- 
posto dall’ Amoretti ( 5 ); il quale consiglia di pigliare 1. li- 
bra di buon etere vilriolico', d’ introdurla in bottiglia ca- 
pace di 4 l*òre di acqua , ed aggiuntevi 2 libre di acqua , 
si chiude e si agita. Risalito l’etere a galla, si estrae l’ ac- 
qua , vi se ne sostituisce dell’ altra che si assoggetta alla 



( 1 ) Dizionario tecnologico. Relation d’un Voyasre acroslatjqne. 
( 1 ) Relation du voyage aérien de M. Testu. Encycl. Métuod. 

(3) Saint forni, pag. ig3. 

(4) Ma chincs imitative.*. Véhiculcs p. u3. 

(5) Raccolta di opuscoli di autori italiani sul moto delle acque. 
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slessa operazione , quale sì ripete per altre due o tre volle , 
e si avrà così il più perfetto dissolvente della resina; Mit- 
cliell immerge la gomma per 8 , o io ore nell’etere, e, am- 
mollita , la taglia mediante appositi strumenti in esili ta- 

f li sottili quanto si vogliano , fi quali poi si uniscono per 
i estremi , che cosi perfettamente s’ incollano. 

In oggi si segue però il metodo di Claudat-Dumond , 
che , ad imitar quello che si fa a Manchester , ha disciol- 
to il caoutchout nell’ olio che traesi dalla distillazion del 
carbon fossile per preparare il gas per la illuminazione, quale 
perciò può ottenersi a buon prèzzo da queste fabbriche. 
Forse meglio di ottenerne per checchessiasi processo la -so- 
luzione , che sembra debba alterarne 1’ eroinet»ii qualità , 
sarebbe d’ impiegar la gomma elastica conservata in istato 
liquido che si stendesse sul tessuto , e facessesi asciuttare 
all’ aria , o per istufa. Di questo liquido prezioso , di cui 
già dal Messico avea portato Humboldt un fiasco che fu 
aperto da Fourcroy , dicesi essersi ricominciato a trasportare 
in Europa (i). Forse però che aumentandosene con ciò 
il prezzo , non verrà questo consiglio mai adottato ; ed’ al- 
tronde v’ ha chi assicura , che col trasportarsi si deteriora 
considerevolmente. La circostanza dell’ alto costo, unita alla 
difficoltà di asciuttarsi , ed alla traspirabilità della gomma 
elastica, han fatto ricercar un’altra vernice da sostituirvi. 
Pozzi propone quella di copale , che , com’ è noto , è delle 
più resistenti e talora si è impiegata (2). E ’l Berzéiius 
quella di olio di lino e vischio cotti insieme, e poi allun- 
gati di terebentina ( 3 ). Probabilmente è questa quella usata 
come un segreto da Green ; ma s’ è così , non è riuscita che 
per tener chiuso l’idrogeno carbonato eh’ è quello che que- 
sto famoso aeronauta ha impiegato, e non per lo idrogeno 
puro ; giacché si sa che i varj gas sono più o meno as- 
sorbiti da diverse sostanze secondo alcune circostanze , ed 
un corpo che è impermeabile ad un gas non lo è ad un 
altro (4). 

Per provvedere a sì importante oggetto dovrebbero vari 
corpi assoggettarsi a delle esperienze tali che facessero co- 
noscere qual sia più adatto a chiuder l’uscita all’idrogeno. 
In mancanza di esse , a me pare potersi risolvere il què- 
sito avvalendosi di molte accurate sperienze fatte da. varj 
sommi fìsici per un non molto dissimile oggetto. Lo as- 
sorbimento de’ gas a cui vengono esposti i carboni o i cor- 
pi porosi , osservato da pria da Fontana , dimostrato 



( 1 ) Dizionario tecnologico. 

( 2 ) Diz. tecn. S. Food. Description de la Moch-aerosl. 

(3) Trattato di Chimica T. I. pag. a3i. Traduzione italiana. 

(4) Thénard T. 1. pag. (5g, Mcnioircs de Saussure. 
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da Morozzo , Rouppe , e Norden , e poi studiato da T. 
Saussure (i), si è provato provenir non solo dalla chimica 
composizione de’ medesimi corpi , ma sibben dal numero , 
grandezza, e figura de’ loro pori. Ora quest' ultima circo- 
stanza , se non anco la prima , dovendo anche essere la 
causa della permeabili ik de’ medesimi, al numorosi esperi- 
menti fatti onde determinar il poter assorbente di taluni 
corpi può cautelosamente ricorrersi , onde supplire alla man- 
canza di quelli che dovrebbero farsi per la loro permeabilità. 
Così, lasciando il carbone di sughero, il quale, se non assorbe 
aria non è certo per la impermeabilità de’ suoi vasti pori, 
si troverebbe utilissima materia al bisogno nel carbon il 
più denso , quello cioè che si ottien facendo passar gli oli 
essenziali a traverso di un tubo incandescente , il quale non 
è affatto penetrato da’ gas } anzi , come questo riuscirebbe 
assai caro , si potrebbe ottenere il carbon più esente da 
miscugli stranieri , facendo bene arroventar il nero fumo 

0 la fuligne in vasi chiusi, 

Questi carboni aiutati dalla polverizzazione che distrugge 

1 pori , ed annienta 1' assorbimento , disciolti in dell’ olio 
seccativo, solo o cotto con vischio., e allungato con es- 
senza di terebentina , o pure in una dissoluzione d’ ictio- 
colla , salverebbero li aerostati dalla incessante perdita di 
quel gas eli’ è l’unico loro sostegno, c salvezza, ed esen- 
terebbero dalla necessità di far de' colossali palloni indi- 
spensabili ove si voglia restar lungamente nell’ atmosfera 
e perdervi del gas e del lesi , onde mantenervisi. 

Meglio ancor della polvere di tal carbone , sarebbe per 
riuscir la grafite la cui densità naturale la rende imper- 
meabile , e si avrebbe naturalmente formata. Questa sod- 
disfarebbe ancora .ad un altra ricercata proprietà , quella 
della incombustibilità , che possiede in grado eminente. 

L’idrogeno come il corpo il più esile de’ ponderabili, è 
ben ragione che riuscir debba il più difficile a incarcerarsi , 
e tale si è dimostrato in esperimenti fattine coi doppii- tes- 
suti impermeabili brevettati di Rattier e Guibal , Li quali 
non lasciano scappar l’aria anche compressavi fortemente, 
1’ ossigeno li traversa appena , ma 1’ acido carbonico e so- 
prattutto 1’ idrogeno li traversano con più faciltà , beuchè 
compresi di un forte strato di gomma elastica (a). Ma quella 
fisica che ha saputo incarcerar tutti i fluidi imponderabili , 
come la luce , l’ elettricismo , il magnetismo , il calori- 
co (3) j e sin’ anco il vuoto , non riuscirà a contener un 



(i) Bibliot. Bril. Avril , mai, et juiu i8ia. 

(a) Bu lieti il de l’Encouragenicnt , amico 1804 pag. 303. 

(3) A Parigi ne’ bagni Vigier , e meglio ancora in quei di Ti- 
voli, 1’ acqua scaldata a 75" non scende in inverno , dopo la ore 
di essersi spento il fuoco , che d' un grado ! 
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gas benché fosse il più spirituale , e ’l più sfuggibile d’ogui 
altro , in grandi sacchi leggieri e pieghevoli ? 

Ecco il processo , che , pare a me dovesse riuscir eccel- 
lente e nel tempo stesso semplicissimo. 

Fattosi bollir dell’olio di lino litargirato ( de’ pittori) con 
del vischio , se ne imbeva avanti di raffreddarsi il taflà , 
e si facci in parte seccare alla stufa , o se sia possibile 
meglio al sole , però curando che non vi corrano degl’in- 
setti , o non lo imbratti la polvere. Si assuggetli per eguali 
tratti ad una gran pressa litografica , affiggendovi una fo- 
glia di carta da buccio , la quale , incollatesene varie da 
pria per li estremi , abbia le stesse dimenzioni del taflà , 
e si fàcci seccare. Si torni a passar per la stessa vernice, 
e quindi fattola altra volta in parte seccare, si facci pas- 
sar per due fessure praticate all’ alto di una grande cassa, 
al di cui fondo , formato di una tesa pelle , siasi posta quan- 
tità di polvere esilissima di grafite, e da sotto da un or- 
degno venghi egualmente e regolarmente percossa , sicché 
il più fino polverio elevatosi venghi ad attaccarsi alle su- 
perficie del tafta : appunto come si pratica colla polvere 
di lana nella fabricazione delle carte vellutate , ina in molto 
minor quantità. Finalmente si facci passar per due cilin- 
dri , o per la stessa pressa litografica. 

CAPITOLO VII. 

Perfeiionamenti ne' cordaggi e nella rete. 

Sostituendo alle funi cordelle schiacciate tessute con orditi 
misti di orsoio di seta e di fini fili di ferro o di ottone , e la 
trama di seta , si avrebbe una economia considerevole nel 
peso , molto più se delle stesse si facesse anche la rete. 

Secondo le sperienze di Rondelet , la resistenza di una 
corda di 3 cent. = 1 3,299 linee si calcola di 7,8 K per 
ogni filo che contiene di 2 mm 5 sicché una fune che sce- 
glieremo per esempio supposta averne i 5 } la sua resistenza 
sarà espressa da i 5 . 7,8 K =117 K , e , supposto che ne 
abbisogni , per un uso qualunque , la lunghezza di 4oP-= 
m. 12,99 , di cui ogni piede pesa 54,5 grammi ( locchè 
si è dedotto dacché una corda di 6,37 linee pesa 12 1/2 
grani. , e 1 peso di eguali lunghezze di corde è in ragion 
del quadrato de’ loro diametri) •, il peso di 4® piedi di detta 
corda sarà di 2,180 K. Secondo gli sperimenti del Teu. 
Collonnello del Genio Svizzero Dufour (1) , li più fini fili 



(1) Description du pont suspcmlu cn lil de fcr , construit à Gc- 
neve p. C. Dufour licut-col. du genie, 1822. 
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di ferro ed anco quelli di ottone , resiston di 80 K per min. 
quadrato di superncie di sezione, e, supposto che voglian ado- 
prarsi quelli del nutn. i del diametro 1/2 min. la cui se- 
zione =0,19636 , ognun d’essi può resistere a 15,7088 K; 
e pesando 4 o p. una mezz'oncia, sopporta un peso di 117 K. 
ce ne bisognano 8, che peseranno unite 4 once , e calco- 
lando once due di seta , in tutto 6 once. Sicché con egnal 
resistenza per la stessa lunghezza , si avrebbe un rispar- 
mio di piu di undeci dodecimi del peso totale , e inoltre 
una sicura incombustibilità, 

CAPITOLO vra. 

Perfeiionamenli nello impiego e nella connession 
de’ materiali . , 

Taglio de’ ferà o fusi di cui componesi t aerostato. — 
La maniera di dar la figura a’ diversi pezzi di cui dee for- 
marsi il pallone della solila forma , dovendo provvedere , 
oltre alla porzione della superficie sviluppata del pallone, 
anche al doppio soprappiìi delle collaterali pieghe , ap- 
portando una qualche difficoltà, si è da vari autori prov- 
veduto indicando de’ metodi grafici , che possono facilmente 
riscontrarsi. Non bisogna di far altrettanto per il nostro, 
giacché i' fusi venendo composti da due triangoli legati da 
uno rettangolo , senza rastremazioni curvilinee, il loro ta- 
glio , benché comprender debba le pieghe , è facilissimo. 

Cucitura. — Sin dal primo palloue fatto costruire da 
Charles di taftà fino a quelli che si fabricano oggidì si è 
osservato con pena , che ad onta di tutte le diligenze usate 
nel cucirne i pezzi, dalla doppia fila di buchi che lascia 
1’ ago attraversando due ferzi di taftà che debbon unirsi , 
non venendo completameute otturati Jalla seta che vi re- 
sta lascian delle lunoletle scoperte , da cui scappa il gas idro- 
geno, benché si cerchi di chiuderli con doppia mano di 
vernice, ed anco talora con incollarvi delle strisce di stoffa. 
Ma la vernice non avendo la debita impermeabilità, e le 
strisce non oucilevi scollandosi per i varj torcimenti dello 
involucro , il gas è riuscito ad evadere, e la forza di 
elevazione è svanita. 

Il detto piccolo pallone di Charles di 12 piedi di dia-, 
metro , benché pieno a sola metà di gas impuro , e che 
il mattino inalzava 21 lib. non sollevava la sera che 18 
lib. E pure quel gas era assai lontano d’ aver l’ esilità e 
fugacità del puro! Il fisico Sacharoff , nella relazione che 
diede all’ Accademia delle scienze di Pietroburgo del suo 
viaggio aereo per sperienze fisiche di sopra citato , riferiva 
che le liste del taftà di cui lo si avea composto, erano state 
connesse in un particolar modo , ma per checchesiasi stato 
noa lodevole motivo omise di spiegarlo. M. Odolant-Des- 
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no* incaricato dì presentare il rapporto della commcssione 
dell'Accademia dell' Industria Francese destinata a riferir 
sn i mezzi impiegati dall’aeronauta inglese neU’ultimo suo 
extramaFittimo viaggio , riferiva intorno il mezzo impie- 
gato per congiungere ì 44 f us * di cui è composto , che do- 
po di averli inverniciali , ne fissa il tutto per due cuci- 
ture parallele a punti serrali \ unione, rimarca il relatore, 
solidissima , e lo strato di vernice che s' interpone tra i 
due pezzi sovrapposti impedisce che il gas se ne scappi 
per li buchi , che gli aghi vi han lasciato attraversando 
il tessuto. Ma se ben si rifletta a tutte le circostanze , pare 
a me essere evidente che , questo mezzo nulla aggiunga ai 
mezzi usali già da tutti gli altri costruttori di aerostati , 
onde inferirsi che riescer debba a carcerare il gas } e se 
riesce al sig. Green , il cui grandissimo pallone di 70000 p. 
cubi di gas , non ne perde in 24 ore che 5 p., questo deb- 
besi attribuire nè alla perfezione delle cuciture , nè a quel- 
la della vernice , ma sibbene alla diversa e più grossolana 
natura del gas di cui cred’ egli vantaggiarsi scegliendolo a 
tal’ uso : in modocchè se , anzicchè del gas proto o bi-car- 
bonato , venisse ripieno di gas puro , si può scommettere 
che non avrebbe la medesima riuscita. 

Pare a noi che al sudetto sommo inconveniente possa 
ripararsi facilmente col seguente espediente che abbiamo 
immaginato. 11 sopraggitto usuale ( da noi detto soprap- 
punto ) con cui si riuniscono due pezzi di tela o di stòf- 
fa quando si cerca maggior solidità e decenza , si fà for- 
mando all’ estremo di ogn’un di essi ad un tempo una pie- 
ghetta , più larga in uno che in altro , sicché poi si possa 
eseguir la cucitura ribattuta. Or noi proponghiam di far il 
sopraggitto con le due pieghe 1’ una da dentro 1’ altra da 
fuori , e poscia rovesciando le pieghe ogn’ una dalla parte 
opposta , e incollandole colla vernice , venga ogn' una a 
coprir la fila de’ buchi , che ha lasciato il sopraggitto nel- 
altro ferzo di stoffa. In questo modo si otterrà massima 
solidità , giacché la stoffa sarà rinforzata dalla seta da cucire 
che 1’ attraversa in quattro parti , e resterà coperta da al- 
tre due foglie al di fuori ; e li buchettini verranno ottu- 
rati , non dalla sola vernice , che da per se non è sufficiente 
alla completa custodia 5 ma ancor dalle foglie di taftà inverni- 
ciate eh’ essendo fortemente cucite , non possono staccarsene. 

Perchè la cucitura riesca perfetta è evidente che i punti 
debbono essere i più stretti ed i più parallelli , e la seta 
egualmente stirata ; il migliore , auzi l' unico , mezzo di riu- 
scirvi è quello di eseguirla con machina : or questa ma- 
china già esiste , ed è quella inventala in Inghilterra e 
già introdotta ovunque con sommo profitto , e si usa per 
cucire i guanti. Non avrebbesi da modificare che ne’ denti 
del pettine , li quali bisogna che si facessero , quanto più 
piccoli o sia delicati possono essere. 
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Unione dell ’ involucro alP ossatura . — Coll’ asse e col-, 
le colonnette che debbono a rtra versarlo , si ferii per via 
di legature eoo lacci di seta incerati : coi cerchi che vaa 
fermati da fuori, per simili lacci li quali saranno stati cau- 
telosamente cuciti all’ involucro nelle varie unioni de’ di- 
versi fèrzi. • 

Composizione e rinforzo della navicella. — Niuna mi- 

f 'iiorazione resta a desiderare a’ metodi usati dai più volte 
odalo M. G. egli fa passar le 18 corde, di cui 9 più gros- 
se , alle quali è sospesa , nel di dentro dello stesso tessuto 
della barchetta , formando ogn’ una la figura di un U , 
con che la rinforzano senza accrescerne di molto il peso. 
E comecché agiscon principalmente per la lor rigidezza , 
sostituendovi le nostre cordelle di assai minor peso e di 
molto più rigide , se ne otterrà grandissimo rinforzo , ed 
un veramente insensibile aumento di peso. 

Parleremo a suo luogo della fune elastica adattata mi- 
rabilmente da M. G. all'ancora del pallone , come del 
suo liberatore per separarsi dalle funi che lo trattengono 
imprigionato a terra , e delle casse a lest per potersi trat- 
tener sul mare a voluta altezza ; ed aggiungiamo soltanto 
esser saggio provvedimento per garantirsi dalla pioggia , o 
dall’ acqua che si raccoglie nel pallone , il di lui ripiego 
di circondarne la estremità inferiore di un gocciolatoio , e 
di un raccoglitore ( quale al certo dev’ essere ben grande ) 
che le getti al di iuori della navicella. 

Portandoci troppo lungi il descrivere qui altri nostri pen- 
samenti intorno alla connessione delle restanti parti del- 
li aerostati , noi crediam far bene omettendoli , e solo ag- 
giungeremo di usar per fermar le viti colle quali si con- 
giungerau le parli rigide , delle annessevi rotelle dentate 
che ingranino in d e'iocjuets , come si usa ne’ martinetti af- 
finchè per qualunque moto non venissero a svitarsi. 
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PARTE SECONDA. 

DELLA MECCANICA. AERO-NÀUTICA. 

CAPITOLO PRIMO. 

f ■> / • . • 

Estimazione della forza occorrente a fare andare un 
dato aerostato con determinala celerità. 

Nel primo di questi Saggi indicassimo qualche proprietà 
che dee richiedersi nella forza da adoperar per fare andare 
i palloni per quella direzione che si desidera; or pria di 
cercare come meglio potrà sovvenir visi , c bene di determi- 
nar quanta ne abisogna , e come potrebbe ridursi per quanto 
più fosse possibile , onde renderne men difficile il prov- 
vedimento. • ; 

La determinazione della resistenza che incontra un so- 
lido nell’ attraversare un fluido è de’ più inviluppali e dif- 
ficili problemi di fisico - matematica , per non dirlo im- 
possibile. Newton che , dopo" il Galileo , fu il primo ad 
occuparsene, benché forte del suo ingegno superiore, e del 

r ierciantissimo strumento ch’egli stesso seppe dare all’ ana- 
isi , credè , per riuscirvi , dovere spogliar la ricerca delle 
leggi della resistenza de’ mezzi da tante fisiche considera- 
zioni che vi s’ incontrano impegnate, e dando quindi una co- 
stituzion , per così dir , matematica a’ diversi fluidi, trovò i 
rapporti delle resistenze che v’ incontrano varie figure di 
corpi , e quindi la resistenza assoluta (1). Ma le risultale 
sistematiche o teoriche indicazioni non potendo avere il 
debito accordo colla sperienza cui bisognava corrispondes- 
sero , tutti i matematici dopo di lui , degni di ripigliare 
un travaglio che l’ ugna del leone non avea che abbozzato, 
da Bernoulli sino al Poisson , misero al torchio i loro in- 
gegni , apersero nuove vie , inventarono nuovi strumenti 
di cui taluno forse altrettanto più ingegnoso e potente del 
calcolo delle flussioni quanto questo lo è dell’ algaritmo 
comune (a) ; ma bisognò convenirsi da tutti , essere indi- 
spensabile d’ interrogar la natura per l’ efficace via delli 



(0 Newton , Principia Mat. Phil. Nat. lib. I sec. I VII. 

( 2 ) Ognun capisce cne intendevi qui parlar de’ calcoli a diffe- 
renze finite del d’ Alembert , e di quello delle variazioni dell’ Ita- 
liano La-Grange. '■ 
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sperimenti (i). Sicché, quel problema «tesso che minacciava 
macchiar la gloria del più grande de' geometri moderni , 
resistendo per più d’ un secolo a tutti gl’ immensi sforzi 
fatti per risolverlo , ha servito per renderla più splendente. 
L’Accademia delle scienze di Parigi vien di confermar anco 
per quest’ anno il gran premio di matematica già proposto 
per determinarsi la resistenza dell’ acqua. 

Nel nostro caso , quantunque non bisogniamo determi- 
nar la resistenza che dovrà vincer l’aerostato con grande 
precisione , noi indicheremo come possa più semplicemente 
e approssimativamente trovarsi , poggiandoci su i migliori 
sperimenti già fatti , indi proporremo i mezzi di come me- 
glio possasi rinvenirla con li sperimenti diretti. 

Proseguendo ad avvalerci de’risultati degl’ immensi spe- 
rimenti fatti far dalla Società pel progresso dell' architet- 
tura navale in Londra , registrati nella classica opera da 
noi tante volte citata , e che ci han servito a provar dal 
canto della spcrienza la scelta del nostro aerostato, rimar- 
cheremo che , siccome il solido sperimentato per andare a 
sei piedi sotto il pelo dell’acqua con celerità di 8 migli 
per ora , Insognava di una forza di 40,22 lib. ing. , ed una 
sfera del diametro i 3,54 otte, incontrò una resistenza = 6/4, 
875 cosi una palla di un piede di diametro, ne avrebbe in- 
contrata ( proporzionandola ai quadrati de’ diametri ) una 
di 5 o,g 5 } quindi la resistenza del [nostro aerostato starebbe 
a quella della sfera costruita sul cerchio del suo cilindro 
50,9-5 * 40,22 ; cioè poco men che " 5 * 4 - 

D’altra parte, per una dell’ esperienze di Hulton ( pag. 
io 3 ) su di un cono di cartone spinto col vertice avauti , del 
peso 8 once 6 dr. e di misure 6 3/4 onc. ingl. e di alt. 9. 
58 , un pò più del doppio del raggio dell’emisfero, si sa che 
la resistenza che incontra , pochissimo differisce ( in più ) di 
quella incontrata da una sfera il cui diametro eguaglia 
quello del cono. E comecché quest’ultimo esperimento è 
fatto con un corpo vuoto , e nell’ aria , e non con corpo 
solido e nell’acqua come il primo , io me ne avvalgo con 
più fiducia , mollo più eh' è utile di Sovrabbondar di cau- 
tela. 

La figura del nuovo aerostato sarà dùnque composta da 
due coni uniti per le lor basi da un cilindro retto , le 
cui dimenzioni saranno di sedici piedi di diametro ed al- 
trettanto di lunghezza per questo , ed i coni di lati di p. 
48 e di altezza di 46 circa, formanti gli augoli d’incidenza 
di 9. 0 lì'. 4/** 



(1) Bossut, Hydrodinamique Tom. II. Hulton, NouYelles expd- 
ricnces d’ artillerie , 2 partic , pag. 11 5 . 
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La total lunghezza sarà cosi di 108 p. , la sua super- 
ficie di 3216,5196 piedi quadrati, il suo volume di 9382, 
798 p. cubi , ed una superficie piana della sua resistenza , col 
rapporto di Borda che trovò la resistenza del circolo mas- 
simo a quella della sfera come 2,44 '• 1 ■ (0 di 82,4 piedi 
superficiali , o di 8,695 m. q. E supposta che la celerità a 
cui vorrassi che si limili l’ andar aell’ aerostato sia di 8 
migli ad ora , o sia di 4 j 11 5 n>< a f l>> quando il tempo 
sarà in calma , vediamo qual esser debba la forza occor- 
rente a spingervelo. Secondo l'esattissime sperienze di Rouse, 
approvate dallo stesso Smeaton , e volte in misure francesi 
dal Christian (2) , bisognan per ogni piede inglese di soli 
223,091 grammi per la celerità di 4) m '47* j e , fatta una 
proporzione, si trova di 2 o 5 , 3 a 6 grana, contro ogni piede 

xn.q. 

quadrato inglese = 926 centimetri quadrali = 0,09290 on- 
de dividendo per questo num. 8,095 m. q- si avrà 93,6 
che moltiplicati per 2o5,3a6 grana, danno 19218, 5 n 5 
= 19.22 K. , eli è l’ espression della pressione necessaria 
a fare andar 1' aerostato con la celerità indicata. 

Però , bisogna aggiunger quella per spinger egualmente 
la navicella e tutti gli articoli, oltre il gasometro, che pos- 
son servire alfoggetto del viaggio aereo , e di due aeronauti 
di cui ari suppone debba venir caricata. E' chiaro di non 
esser possibile di assegnar con precisione il volume , la 
figura , e’1 peso, che da tanti e sì disparati oggetti dovran 
risultarne, quindi non è da aspettarsi la deterrninazion pre- 
ventiva della resistenza che dovrà detto carico incontrare 
andando di pari passo che l’aerostato con cui dee fare uno 
stesso sistema : non si sarà però lontano dal vero se si giu- 
dichi prudenzialmente che fosse poco più di metà di quella 
che incontrerà 1’ aerostato , sicché la resistenza che dovrà 
superar tutta la machina potrà estimarsi di 28 K. circa. 

Quando si volesse con maggior precisione estimar la forza 
occorrente a far andar 1’ aerostato , meglio ci si sodisfa r- 
rebbe interrogandone la spcrienza. ( 3 ) Per poterla esegoire, 
costruiscasi un pendolo di luug’ asta di acciajo girante su dì 
un perno fitto in due collaretti appesi comunque a debita 
altezza , e tal che oscillar possa eoi minimo attrito possi- 
bile ; e sia all’ inferiore estremità appeso un ciondolo il cui 
peso possa a volontà aumentarsi. Si lasci cader da una cer- 
t’ altezza sicché possa fare una grande oscillazione, e si 
marchi esattarnense bv' essa arriva e in quanto tempo. Si 
costruisca similmente un piccolissimo pallone , simile a quello 
che vorrà poi farsi in graude , con scala proporzionale , co- 



ti) Mcmoires de 1 ’ Accademie des Sciences, amico 1776. 

( 1 ) Mócanique indu9trietle. 

( 3 ) Diderot trovò la res, dell’aria all’ oscillare di un pendolo. 

4 
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me di un pollice per ogni piede , c s’ è possibile con pelle 
da battiloro e materiali si esili che il total peso speci- 
fico non differisca da 'quello del grande , o anzi meglio 
sia tanto piu grave quanta è piu densa 1 aria del piano 
ove dee farsi 1’ esperienza da quella ove vorrassi di poi 
far progredire il pallone; e infilzatolo per due appositi fori 
nell’ asta del pendolo, attaccando gli orli de’ buchi sicché 
non ne sorta il gas , si aumenti a poco per volta il peso 
del ciondolo , facendolo oscillare sino a tantoché facci cosi 
ampia 1’ oscillazione come quando era senza il pallone , e 
se ne conti accuratamente il tempo impiegatovi. Si avrà 
cosi la celerità con cui 1’ a via percorso , e nel peso ag- 
giuntovi la resistenza incontrata. , ( 

Potrebbcsi questa resistenza rinvenire per un’altra espe- 
rienza cioè mettendo una carrucolella volubilissima attac- 
cata per una forchetta al disopra della linea verticale del 
centro di graviti del pallonetto modello , e facendola scor- 
rere su di un resistente fil metallico orizontalmente legato a 
due opposte pareti di una sala , e liraudolo dall’ uno al- 
1' altro estremo per via di un laccio che siasi fatto passar 
per una girella di richiamo , alla quale si avesse appeso un 
peso che si lascera scendere. 1 

Questi stessi apparati posson valere a far trovare il so- 
lido di minor resistenza , ove si abbi la pazienza di spc- 
rimeular la resistenza che soffrono varie figure di eguali 
volumi’- e forse varranno a comprovar la nostra scelta. 

■- ■ i . u . i! ■ ; i ■ : 

CAPITOLO II. 



Ricerca di una forza da potere servir per V aero-nautica. 

Talune delle principali proprietà di cui bisogna esser do- 
tata la forza che potesse venire impiegata a lare andar li 
aerostati sono state cennate nel primo di questi Saggi , e 
sonosi anche ivi dimostrate allo stesso inservibili , (almeno 
secondo tutti li metodi siu’ ora proposti ), quelle dell’uomo 
o di un altro essere animato , della esplosion della polvere 
da sparo , della detonazion de’ fulminanti , dell’ aria com- 
pressa del vento altrimenti spirante che nella voluta dire- 
zione ó colla stessa non poco cospirante , del vapore secondo 
il sistema del Le Nonnand per impulsione o per reazione 
impiegato, ec. or non ci resta, che da ricercar se non fia 
possibile d’impiegare in un modo non pria proposto taluna 
delle rivistale forze , sicché potesse valere al bisogno sodis- 
facendo alle richieste condizioni -, giacche , di quei motori 
che i futuri probabili progressi di talune scienze possono 
rinvenire e mettere a disposizione della umana mdustria , e 
che forse potrebbero risultare utili per l’ aeronautica , trat- 
teremo nel terzo di questi Saggi. .... 

Avanti di venirne a delle nuove ricerche e giusto di 
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sodisfare alla promessa già fatta ( al cap. XXV del Saggio 

l. " ) di rivenir sulla possibilità d’ impiegarvi la elasticità 
delr aria compressa , secondo l’ una delle idee del Le Nor- 
mand , enunciate ne’di costui progetti presentali all’ Acca- 
demia di Lione. Sulla fede di un fatto riferito in uua me- 
moria dell’ accademico RI. Tylorier , premiata dall’ Accade- 
mia delle scienze di Parigi , in cui si asserisce che una con- 
serva in lamine di ferro di un metro cubo di capacità piena 
di aria caricata a cento atmosfere e pesante 900 K. rac- 
chiude la forza di un cavallo per undeci ore , noi emisimo 
la nostra opinione che, diminuendo l' enorme compressione, 
locchè permetterebbe di diminuir la spessezza delle pareti 
della conserva , e quindi il grandissimo suo peso , avreb- 
besi potuto ottener minor forza , ma ancor bastante a fare 
andare un aerostato per poco o molto minor tempo delle 
suindicate undeci ore , sicché avesse potuto valer per pic- 
coli viaggi , o pei grandi a riprese. Or qui ci facciam do- 
vere di schiettamente dichiarare, che quantunque vari bre- 
vetti d’ invenzioni sonosi accordati a diversi individui per 
usar della forza che sviluppa l’aria compressa come un mo- 
tore , pure non conoscendo alcuno de 1 metodi di cui sonosi 
avvalsi , non possiamo che far rimarcare la grande insuf- 
ficienza di quella forza che potrebbe fornir l’aria, sia per 
percussione , secondo il sistema di Branca , o per reazione 
secondo quello di Erone , sortendo dal recipiente ove la si 
dà capace di dar la forza di un cavallo per un pari tem- 
po che sembra di molto esagerata ; che suppostone l’ emis- 
sario o sia la luce tale che il ristringimento della sua vena 
offrisse la sezione di un centimetro quadrato, in ogni ora 
sortendo q. m. cubi di aria , o , per dir piu esattamente, 
la forza di g m. c. di aria (1) , si può idear che formi 
un cilindro, il cui volume diviso per la sua base, darebbe 
una lunghezza di nove milioni di centimetri , o di 90 mila 

m. per ora , e per minuto secondo 25 in. , cioè sarà di 
un effetto eguale a quello eh’ è capace produrre un vento 
di tal celerità (tempesta^ su di una superficie di un cent. 

• quad. D’altra parte la piu perfetta elasticità non può mai 
dare una forza maggiore di quella impiegata a caricarla , 

i j*t jì* b affinami 



(1) Nel Journal dii génic civit de 1829. 2.® livrnison , si trovali 
dell’ eccellenti sperienze sulla quantità di un gas sortente da un 
recipiente , determinate dallo svedese Lagcrhihn ( quello stesso 
di cui si hanno i migliori sperimenti sulla resistenza ile fluidi ) 
publicate dall'Accademia delle scienze di Stockolm , e presentale 
a quella di Parigi nel 1821. Sullo stesso argomento già trattato 
da D. Benioulli , dal d' Alembert , e dal d’ Ambuisson (Journal 
des raines , T. XIII ) , si è nondimeno distinto P ingcgnicrc Na- 
vier in sua memoria letta nell' Accademia delle scienze di Parigi 
il 1°. giugno 1829. V. IX p. 3 n. 



Digitized by Google 



5 a 

c per premere a cento atmosfere dell’ aria , non occorre 
che caricarla di cento colonne di mercurio alte ognuna 28 
poi. = 0,76 centimetri , equivalente al peso di un atmo- 
sfera. 

Ili vistando tutte le suindicate forze , pare che quella del 
vapore , potrebbe rinvenirsi men difficile a servire all’ og- 
getto , sia perchè di facile produzione , perchè manegge- 
vole , ed anco perchè produttrice di efficacissimo effetto. 
Osservava il Vauban (1) che , « 4 o libre di acqua vapo- 
rizzata produce uua esplosione capace di far saltare una 
massa di 77000 , lib; mentre che altrettanta polvere non 

{ tuo produr simile effetto che su di una massa di 3 oooo 
ib. Sicché la forza dell’ acqua in vapore è più del doppio 
di quella di un egual peso di polvere. E' in vista di tali 
eminenti qualità che noi abbiamo cercato d’ idear una piccola 
machina a vapore, che unisse a tali proprietà li voluti requisiti 
per poter valere all’ aeronautica , però impiegandolo non per 
percussione o per reazione , ma per espansione , e questa an- 
diamo a descrivere. Intanto, siccome gl’ incalcolabili servigi 
che l' impiego del vapore come universale forza motrice 
ha già resi e va a rendere alla prosperità del genere umano, 
arrecauo immensa gloria a chi pria pensò potesse valere, glo- 
ria che onora la sua nazioue , mi si permetterà di provare 
esser egli stato un Italiano nel seguente 

CAPITOLO III. f 

Il vapore poter servire come universal fona motrice , 
da chi prima idealo. 

Non «spero dir cose per niuno di voi recondite e peregrine; 
spero beusì di porgervi attcstato certissimo del vivo zelo 
che mi consuma, dell' onore Italiano, e di svegliare furs’an- 
chc un qualche più felice intelletto a vendicarlo più degna- 
mente. 

Mosti Prolusione agli studi dell’ Università di Pavia , 

/ 

. Ei u’è di talune celebri invenzioni come di molti uo- 
mini celebri , li quali fiu dal loro nascere , costantemente 
negletti , o crescentemente perseguitali , passa del tempo e 
delle nazioni si coulrastan 1’ onore di avergli data la culla! 
Di qui la difficoltà di conoscere in appresso la patria loro, 
e da questa l’urgenza di ricorrere alla storia, per derimer 
colla sua illuminata equità le diverse pretensioni. 

Gli antichi e financo gli Egizi , ebbero qualche conoscenza 
della forza del vapore : e di talune loro macchine , per 
altro sempre costruite secondo il sistema inefficace deli’ eo- 



li) Mémoircs de l’Accadéinic des Sciences de Paris, anniSc 1707. 

a 



Digitized by Google 



53 

lipila , nc ha lasciato qualche cenno l’ ingegnosissimo Ero- 
tte di Alessandria (i), e di altre si trova qualche Iqme 
in Vilruvio (a). Ma dopo il rinascimento delle scienze , 
gl’ Inglesi fanno onore di tale scoverta (di cui più d’o- 
gni altra nazione di Europa han saputo approfittare (3) ) 
al marchese Worcester , il quale nel i663 pubblicò un 
opera a Londra , A century of invenlions ( un centinaio 
d’invenzioni), nel cui uum. 68 descrive, in modo inin- 
telligibile , una specie di doppia eolipila ( 4 ) ; o- pure l’ at- 
tribuiscono a quello stesso vescovo Wilkins , a cui anche 
dar vogliono la gloria della invenzione de’ palloni (5). I 
Francesi ne danno il vanto al loro celebre ingegnere Sa- 
lamon de Caus , il quale nel suo libro impresso al i6i5 
intitolato , Les raisons des forces moiwantcs , tratta di una 
fontana , a un dipresso come quella di Erone , ma impie- 
gando il vapore anziché l’ aria a fare un getto di acqua ; 
e dello innalzamento di questo liquido parla similmente per 
altre sue macchine in piccolo ( 6 ). 0 pure l’attribuiscono 
al loro valente fisico Papin , il quale pubblicalo avca va- 
rie ingegnose sperienze sull’oggetto , nelle quali l’aria , l’ac- 
qua ed il fuoco venivan poste alternativamente in gioco. 
L’ opera sua , impressa al 1674 , assai rara , ha per titolo 
Nouvelles expéricnces clu vide , Paris 167 4 ( 7 )- Le persone 
però più eque e più istruite di queste due nazioni , eccet- 



(0 Heronis Alcxandrini spiritualia libcr. Una di questa è stata 
ultimamente copiata nella machina detta volante idraulico. 

(2) De Architectura , lib. i. 

( 3 ) M. Gayen ha calcolato , filarsi in Inghilterra tanto cotone 
per le macbinc a vapore con 200 individui , quanto senza di esse, 
non avrebbero potuto filarne veliti milioni d’ iudividni. E la quan- 
tità di manifatture che si fabricavano nel i 8 i 5 per le inacliinc 
erano tante , che senza di esse , avrebbero richiesto I* opera di 
quattrocento milioni d’ individui. In oggi il prodotto è assai più 
sorprendente. V. Montly magazinc. May i 8 a 5 p. 162. 

( 4 ) Quest’ opera essendo rarissima , può leggersi l’ art. sopra- 
citato nella traduzione datane dal Cap. Montgery , o pure nel- 
l’opera dello tituart, Histoire dcscriptivc de la machinc à Vapeur 
O meglio ancora nel nuovo Dizionario tecnologico , art. Vapore 
(macchine a). 

( 5 ) Mathematica! magick l>y Wilkins, pag. » 4<J. Londra iGGo, 
opera rarissima. 

(6) Altro libro rarissimo di cui può leggersi 1 ’ art. che inte- 
ressa , c vedersene la figura nell' opera dello Stuart , e nella No- 
ticc Historiquc sur les Machines à vapeur, annuairc du Bureau de 
iougitude 1819. O nel Bulletin de l’Encour. 1829 p. 67. 

( 7 ) Papino non impiegò le sue macchine che alla elevazione 
dell’ acqua , c solo 1 ’ ultima destinò a far girare un mulino. Que- 
sto celebre fisico non pubblicò la descrizione • degli ultimi suoi 
travagli clic nel 1707 , cioè 78 anni dopo quella del Branca. Egli 
non invelilo le macchine a vapore , tua fé farle un grandissimo 
passo adattandovi le trombe. 
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